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PERSONAGGI 


Il colonnello barone di Funkbnbim. 

Agnise, sua figlia. # 

Il Maggiore. 

I! conte Drulltng, capitano. 

Merken, capitano. 

Leibsr, tenente. . # 

Vallen, alfiere. 

♦ 

Sollir, ajutante. 

Brummen, vecchio caporale. 

Marta, cameriora. 

Varj Uffiziali. 


La Sana è in una città provinciale 
della Svezia, nell'abitazione del colonnello. 
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ATTO PRIMO . 

Sala nobile con quattro porte laterali. Le due 
interiori conducono nelle camere del colon- 
nello a destra, e della figlia a sinistra; le altre 
due, quella a sinistra serve d'ingresso nella 
sala, e quella a destra corrjspoude ad altre 
camere; essa ha davanti un paravento. Due 
tavolini e sedie. , . 

SCENA PRIMA, . 

Marta e Drulling. 

Mar. (rivolta verso il paravento ) Entrate senza 
soggezione, signor conte, siamo sicuri. Il co- 
lonnello non esce dalle sue stanze così di buo- 
n’ora. 

Dru. (con soprabito e cappello rotondo »i avanza ) ■ 
Se mi sorprendesse... 

Mar. Andrebbe alla peggio per me, quando sa- 
pesse che v*ho fatto entrare in casa di nascosto 
per la scala segreta. Voi vedete che sono ar- 
rischievole più dfi voi. 

Dru. Cara Marta, saprò esservi riconoscente! 

Mar. Mi guardi il cielo che faccia questo per 
interesse! Piuttosto... se mai alle volte vi capi- 
tasse a buon mercato degli smanigli.» di quelli 
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d’oro alla veneziana, fate il piacere di com- 
prarmeli, che ve li pagherò subito. 

Dru. Ben volentieri. Domani sarele servita. 

Mar. Oh! non c’è questa premura; fa lo stesso 
anche dopo domani. 

Dru. Ditemi: la vostra padroncino è consapevole 
della mia venula? 

Mar. Uh! neanche per sogno! Una ragazza ben 
educata non deve sapere cose simili in anti- 
cipazione. Si sa bene che quando sono acca* 
dule non le fanno dispiacere. 

* Dru. Mi ama dunque Agnese? 

Mar. Questa è una domanda da ragazzo, signor 
conte. Solamente col colonnello... 

Dru. Di lui appunto io temo. 

Mar. Anzi non dovete temerlo affatto, nè come 
colonnello, nè come suocero;- s’egli grida e 
, bestemmia; e voi urlate e bestemmiate più di 
lui: questo è il suo gusto. Se sapeste quante 
volle gliel’bo fatta tenere adoprando simh'e 
ricetta? 

Dru. Voi potete farlo, ma io... 

Mar. È tult’uno. Sapete da chi dovete guardarvi? 

. Dal vecchio Brummen, che se fa tanto di sco- 
prire qualche cosa, per noi è finita. Vado a 
chiamare madamigella, che è in camera della 
zia ammalata. Mettetevi dietro il paravento e 
non venite se non vi chiamo, (entra a sini- 
stra) 

Dru. Ah! ho azzardato troppo! non vorrei cb« 
avesse a finir male. 
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SCENA 11. > 

NelVallo che Drulling entra dietro al para- 
vinto, Brummen inette fuori il capo dalla 
porla d'ingresso. 

Bru. (sotto voce da sé) Ah! ah! la sentinella non 
s'é ingannata. L’amico è qui! stacci pure, che 
di trappola non mi fuggi, (si ritira ) • 

SCENA III. 

Morta ed Agnese, Drulling e Brummen nascosti. 

Mar. Venite tjui, che la zia non può sentirvi. 

Agn. E cosi? c’era il conte al solito luogo? aon 
hai sue lettere? 

Mar. Il povero conte, signora, è ammalato. 

Agn. Oh cielol ammalato tu dici? ah! parla, to- 
glimi di pena: è egli ammalato assai? 

Mar. Assai, assai ammalalo, moribondo... d’a- 
rnorc ’per voi. 

Agn. Oh! se va per questo, neppur io tono 
sana. 

Mar. Dunque essendo pari la malattia, gli am- 
malati, senza terna di contagio, possono con-, 
solarsi a vicenda. ( andando verso il paravento ) 
Favorite. « ' 

Agn. Oh! ( con sorpresa verso Drulling') 

Alar. Niente, una corta visita di contrabbando. 
Vado dalla zia. Ehi, dico, giudizio, poche pa- 
role, e via per dove siete venuto, (parte) 
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Dru. Madamigella, posso sperare 11 vostro per- 
dono? 

Agn. Troppo avete osato, signor conte. Per il 
piacere di vedermi alcuni momenti, esponete 
la mia riputazione. 

Dru. Conosco il mio fallo che minore è certo 
dell’amor mio e della vostra bontà. Sono tre 
giorni, Agnese, che non ho il bene di conso-' 
larrai ne* vostri sguardi. Ecco il motivo che 
m’ha reso ardito: mi perdonate? 

Agn. Sì, ma con patto che partiate subito. 

Dru. Ebbene... obbedirò, (le dà un mazzo di- 
fiori che aveva avvolto nel fazzoletto bianco t 
e lentamente s'incammina ) 

Agn. ( con dolcezza ) Conte, partite? 

Dru. Il vostro comando... 

Agn. Avete troppa subordinazione. 

Dru. Mia cara, mia adorata Agnese! ., (gettan- 
dosi ai suoi piedi) 

Agn. Alzatevi. 

Bru. (frattando passa , e si cela dietro il para- 
vento) 

Dru. Mi volete bene? * 

Agn. (gli dà la mano t e lo guarda con tene- 
rezza) No. 

Dru. (baciandole la mano ed alzandosi ) Questo 
no è più espressivo di mille si. Dite^ posso far 
noto al colonnello... 

Agn. No, per amor del cielo! Voi guasterete tutto. 
Bisogna che prima io studii di rendere a poco 
a poco mio padre più propenso per voi, giac- 
ché per dirvi il vero, non glt piacete troppo. 
Quell’essere stato trasferito nel suo reggimento 


I 


ATTO PRIMO 41 

tanto è stato gradito da me, quanto di ma! 
occhio è stato veduto da lui. Giorni sono mi 
diceva: Drullingèil solo uffiziale del mio reg- 
gimento che non ha sentito ancora l'odore 
della polvere; e mio padre conta molto que- 
st'odore. 

Dru. Io son puntuale nel mio servizio. 

Agn. Verso di me, o verso il reggimento? 

Dru. Panni che la mia compagnia si distingua 
e sia la migliore. 

Agn. La strappazzate anche un po'troppo quella 
povera compagnia. Dalle quattro della mat- 
tina fino alle nove sempre col fucile in 
{spalla! 

Dru. 11 colonnello è rigoroso, ma giusto: vedrà 
il mio zelo. 

Agn. Egli non vede niente. Voi non gli piacete 
neppure la metà di quello che piacele a me. 
Desidera che mi sposi a un militare; ma per 
ora almeno non è disposto in vostro favore. 
Capitano, in questo biglietto ho scritto il me- 
todo da tenersi per ottenere l’intento. Vi prego 
di partire. 

Dru. Col vostro perdono? 

Agn. Purché mai più v'azzardiate di venire in 
questo modo che compromette l'onor mio. 
Dru. M’è legge il vostro volere. (/« bacia la 
mano ) v 

Agn. Addio. Guardate che nell'uscire non vi 
vegga il vecchio Bruminen. ( partendo ) Alle tre 
dopo il pranzo sarò al balcone. 

Dru. Una sola parola, Agnese. Ali amate voi? 
Agn. No, ve rho già detto. Solo desidero d’es- 
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servi sposa se v’acconsente il patire. A rive- 
derci, conte. (mirti e chiude ) 

Dm. Af»t quanto sono felice! Almeno mi riu- 
scisse d’uscire senza essere veduto da quèl- 
Timportuno vecchio... (a quest'ultlme parole 
si trova presso il paravento ) 

Bru ( balzandogli incontro ) Atto là: Chi siete? 
Cl»e cosa volete? Che fate voi qui? 

Dru. (Fatale contrattempo!) E quale diritto hat 
tu d'inlerrogarmi? • 

Bru. Sono di sentinella, ho ì miei ordini dal 
colonnello; e perciò posso domandare e voler 
sapere: e voi dovete subito rispondermi. 

Dru. Bruni tnen pensa che parli con un tuouffizlale. 

Bru. lo non conosco cappelli tondi, e poi io 
non appartengo a nessun corpo, ho il mio 
congedo e non sono tenuto a subordinazione 
che a chi mi dada mangiare. Animo, con me. 

Dru. { respingendolo ) Miserabile! scostali. 

Bru. Che? respingermi? perdermi it rispetto? 

Dru. Tu vuoi impicciarti in cose che non U ap- 
partengono. 

Bru. Non mi appartengono? E non sapete voi 
che io sono il comandante del corpo di guar- 
dia, e che il signor colonnello a me ha affi- 
dato quanto ha di buono e di caro nella sua 
/ casa? Per colpa vostra non voglio che i! diso- 
nore ridondi- su di me. Seguitemi, o chiamo 
gente. 

Dru. Caro Brummen, siate ragionevole. Mi trovo 
qui, perchè amo madamigella che deve essere 
mia moglie. 

Bru. Non me ne importa. 
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Dru. Aveva ila pattare con lei. 

liru. Cli innamorati sono tulli ciarloni: parlano « 
perfino da sé soli, come i pazzi e gli ubbria- 
chi: ma di tulio questo a me non imporla 
uno zero. Animo, con me. 

Dru. Un momento. Ecco la mia ripetizione d’oro, 
poi vieni a casa mia, e ci saranno venti bei 
zecchini. Tulio questo te lo regalo, se taci e 
non mi tradisci. 

bru. A me? Corpo dei baloardi che è bello! {la 
fa suonare ) Come suona forle!... Ma il mio 
onore suona più forte ancora. Tenete la vostra 
ripetizione e i vostri zecchini. Sono povero , 
ma voglio restar povero e onorato. Se io la 
tenessi, ogni volta che sentissi ih suo liche li- 
che nel borsellino, il cuore per vergogna mi 
farebbe toche toche nel petto. Mi stupisco che 
un cavaliere pari vostro, getti il suo. per ten- 
tar di sedurre e di rendere disonorato e in- 
fedele un onesto e leale servitore! A voi, tenete 
la vostra ripetizione. 

Dru. Bravo Brummen! fa il tuo dovere e svela 
ogni cosa al colonnello. La ripetizione è tua: 
ti rammenti essa mai sempre la tua onora- 
tezza, e possa farli dimenticare il mio torto. 
Addio, camerata, (parte') 

Bru. ( incantalo ) Mi fascia la ripetizione! S« la 
ritengo, resto galantuomo o. birbante? Brum- 
men, bisogna che tu faccia decidere al colon- 
nello. Che bella cosa se decidesse che resto 
galantuomo! Mi farebbe il gran piacere di sen- 
tire alla notte il suo tiche tiche sullo, il ca- 
pezzale. Presto, mudiamo, dai giudice. 
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SCENA IV. 

Il Colonnello e dello. 

i 

Col. (.apro la porta ed esce ) Buon giorno , ca - 
porale. 

Bru. ( mettendosi in positura militare) Mio co- 
lonnello. 

Col. Qualche rapporto forse? 

Bru. Grande, lungo e importante. 

Col. Dunque prima la colezione. 

Bru. Ben pensato. La bile non vuole stomaco 
vuoto, (parte) 

Col. La bile! sicché egli ha da raccontarmi cose 
che debbano farmi andare in collera? Mi di- 
spiace , perchè oggi mi sono alzato di buon 1 
umore, e ro’era proposto di stare allegro.' 

SCENA V. * 

Brummen con pane, un bicchiere sopra un 
pialto j ed una bottiglia di vino, e dello. 

Bru. La colezione. ( mettendo tutto sopra un ta- 
volino) 

Col. ( andando a sedere) E presto fatta, (versa 
il vino, mangia un boccone di pane , e poi 
beve) 

Bru. Corta, ma rinforzanté; all'usanza de’nostri 
bravi vecchi, ognuno de’ quali valeva mezza 
dozzina dc’noslri delicati damerini. 

Col. Sono con le. Rapporto. 
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Bru. Confusione nel quartier generale di mada> 
migella. Jeri il capitano Drulling ha pattu- 
gliato il giorno su e giù davanti alla casa, e 
le povere sentinelle presentir ogni volta e duro 
il capitano! Non s’ è mai levato il cappello, 
perchè non aveva occhi che per vedere le fl- 
, nestre della signorina. 

Col. Era mia figlia al balcone? 

Bru. Tra le tre e le quattro diede fuori la sua 
occhiatina. 

Col. E il capitano? 

Bru. Tre volte guardò con languidezza, ed una 
con mestizia, perchè si serrò il balcone. Da 
quel momento venne al capitano il sangue 
dal naso. 

Col. Come? 

Bru. Si tenne sempre il fazzoletto così... (fa- 
cendo Vallo di tenere un fazzoletto al naso ) 

Col. Sciocco! il fazzoletto è una bandiera d'amo- 
re, ehe serve per far seguale! 

Bru. Sarà, Sotto questa bandiera non bo mai 
militato. 

Col. Dunque il capitano tutti i giorni s'aggira 
intorno alla nostra fortezza? 

Bru. Altro che aggirarsi! s'è già introdotto nelie 
fortificazioni. 

Col. Perchè non opporti al passaggio! 

Bru. Domando scusa ; la fortezza non ha fatto 
resistenza, anzi ha aperto la porta del soc- 
corso al nemico. Non è già entrato a tamburo 
battente, a bandiera spiegata; ma aveva in- 
telligenza nell’interno. Marta ha fallo la mi- 
nale madamigella ha somministrato ( facendo 
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l'allo di baciare la mano ) abbondante pro- 
vianda. 

Col. Vecchia strega, racconcierò io come va! 

Bru. Fuori delia fortezza per mano del profosso. 
Ella un quarto d'ora fa, ha scortato qui il ca- 
pitano. Fui avvisato dalia sentinella, età 
dietro a quel paravento ho veduto e sentito 
tutto. 

Col. Che cos’hai veduto e sentito? 

Bru. Perdonate, mi vergogno, Capisco che ma- 
damigella non ne ha colpa, e che non poteva 
impedirlo: ma un ufficiale,., non gliela so per- 
donare! 

Col. Che? si sarebbe egli comportato malamente? 

Bru. Al parer mio. 

Col. Più chiaro. 

Bru. Ecco: madamigella, potete fìgurarveio, mo- 
strava di non volere, ma si conosceva che 
aderiva, perchè tratto tratto gli faceva il boc- 
chino ridente. Vergogna per altro di vedere 
un capitano de’ granatieri, inginocchiato ai 
piedi d’una donna! È vero che è vostre figlia» 
ma pure è sempre una donna. 

Col. Eh! sciocchezze! avanti,. 

•Bru. Il capitano ha fatto, ora mezzo giro a 
dritta, ora mezzo giro a sinistra secondo che 
madamigella comandava; in fine in premio 
della sua subordinazione ella gii ha dato la 
mane, e questo deve essere stato di piacere 
del capitano, perchè durante il parlamento 
l’ha baciata quattro o cinque volte. Poi egli 
diede un mazzetto di fiori a madamigella , e 
madamigella a lui uji bigliettino a.iuo.ro$a, indi ’ 
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paroline, guardatine, sospiri , e via madami- 
gella in caserma. 

Col. (s'alza e passeggici brontolando ) 

Bru. Avele a comandare qualche manovra? 

Col. Troppo tardi: adesso non c’è altro che ca- 
lare il ponte, aprire le porle, accettare il ne* 
mico in guarnigione ed esaminarlo per cono- 
scerlo. È accaduto nuH'altro? 

Bru. Una piccola scaramuccia tra me e il capi- 
tano. Partila la signorina, egli voleva ritirarsi 
per una strada coperta: ma io gli tagliai il 
commino. Da principio fece il bravo, mostrò 
i denti, e perfino giunse a mettermi le mani 
addosso. , v 

Col. Che! ha osato. . 

Bru. Ma io gli ho pianiate neilo stomaco la baio- 
netta del mio dovere che gli fece calar leali! 
Propose una capitolazione : venti zecchini tì 
questa ripetizione se avessi condisceso a ta- 
cere. Guardate: è d*oro, fa tiche lidie, e suona 
che è una meraviglia ! Confesso che per un 
momento sentii ia tentazione , perchè venti 
zecchini c una ripetizione d’ oro sono un 
grande scongiuro* ma il momento passò, vinsi* 
il dovere, e nella stizza che mi prese diedi 
una buona lavala di capo al signor capitano. 

Col. Ed egli? 

Bru. signor colonnello, il capitano è un bravis- 
simo uomo, perchè mi diede ragione, mi lasciò 
la ripetizione e partì dicendomi: Fa il tuo 
dovere, racconta tutto al signor colonnello, e 
tieni questo oriuoto come memoria della tapi. 
I 1 . 25S; Da Butta o da Diro? 2 
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onoratezza, e perchè possa farli dimenticare 
il mio torto. 

Col. ( come approvando la condotta del capita- 
no) Beuel bene! .. 

Bru. Ho fatto bene a ritenerla? ' 

Col. (c. a.) Si... non c’è che dire... benissimo. 

Bru. Ne ho ben piacere. Venderò il mio vecchio 
scaldaletto, che ora va innanzi una settimana, 
ed ora s’addormenta per più mesi... Conque- 
sto potrò almenó sapere che ora è anche al- 
l’oscuro. 

Col. ( dopo aver pensato) Metti su questo tavolo 
quella ripetizione. 

Bru. Oh! ( mortificato va a metterla) Eccola. 
(Addio, ripetizione; rimango collo scaldaletto.) 

Col. (passeggiando) Farò cosi. 

Bru. Comandate allro? 

Col. ( astratto ) Nessuna novità? 

Bru. Ieri sera il caporale della prima compagnia 
ha mancato di subordinazione, mettendo le 
mani adosso al suo sergente. 

Col Novità interne io domando. Hai provato il 
nuovo cocchiere? 

Bru. (ili lio fatto bere ciarlando un buon boc- 
cale e mezzo di vino, ed è rimasto fresco come 
prima. 

Col Fagliene bere tre o quattro e del migtiore. 
Se resta in cervello, l'uomo fa per me e lo 
prendo a! mio servizio. Dirai all’aiutante, che 
prima della parata manda da me il capitano 
„ Drulling. Chiama mia lìglia. 

Bru. (affa militare si volge* marcia s ed entra 
a sinistra) 
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Col. Bravo signor contino! Avete saputo fare dei 
progressi presso mia figlia, ma questo è lo 
stesso che niente. 

SCENA VI. 
fìrummen e detto. 

Brìi. Madamigella ha ricevuto l’ordine, e viene. 
(parie) 

Col. Bisogna che questo signorino passi la ras- 
segna prima d’arrivare al possesso della for- 
tezza. Voglio vedere, esaminare come stiamo 
a cuor»* e ad onore, (siede) Senza una buona 
dose di questo, e senza una porzione di san- 
gue lionino in quello, capitano mio, non ne 
facciamo nulla! Chi è là? 

SCENA VII. 

» 

Agnese e detto. 

Agn. Una giovine di buon umore, (gli bacia la 
mano ) 

Col. Molto sollecita a venire! 

Agn. Quando avete la bontà di farmi chiamare, 
il mio cuore subito comanda marsch! marsch! 
e via le gambe che trottano. 

Col. Ma questo cuore non comanda mai alle 
gambe di far alto? 

Agn. Padre mio, il cuore di una ragazza... 

Col. É un imbroglio che non si capisce, non è 
vero? 


#■ 
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Agn. Per 1” appunto, e a un imbroglio chi ha 
da comandare? 

Col. La ragione, figliuola mia, la ragione. 

Agn. La ragione, papà caro, è un dottoressa in- 
comoda, che brontola sempre; dacché gli uo- 
mini hanno voluto arrogarsela tutta per loro, 
a noi altre donne è caduta in disgrazia. Io 
non la consulto che negli affari della toe- 
letta. 

Col. Édessa che l’ha consigliata di metterli quei 
fiori? 

Agn. In verità che su questo non Pho interro- 
gata. Ma con queste vostre domande, m’avete 
fatto dimenticare di chiedervi , come avete 
dormito. 

Col. Bene. La scorsa domenica con chi hai bal- 
lato ? C’erano molli uflìziali del inio reggi- 
mento? 

Ang. Quasi tutti. 

Col. Anche il capitano Drulling? 

Agn. Ci s’intende. Dove sono io, egli non manca. 

Col. Balla bene? 

Agn. Non si domanda neppure ; io Io stimo , 
cioè lutti lo stimano per un giovine garbato 
e gentile. 

Col. Oh si, ha mollo mondo. 

Agn. E molli buoni costumi , che Valgono più 
del molto mondo. > ' , 

Col. Questa è una riflessione che non può farsi 
che coll'aiuto della vecchia dottoressa! 

Agn. Oh! riguardo al capitano Drulling io sono 
tutta ragione. 

Col. Come sarebbe a dire?.,. 
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Agn- Ss mi prometteste di non farne parola a 
nessuno vi farei una gran confidenza. 

Col. E sarebbe? 

Agn. Che a Drulling voglio tanto, tanto bene. 

Col. Ed io li do parola di tenere il tuo segreto, 
quando tu mi faccia un'altra promessa. 

4gn. Quale? 

Col. Di non dir mai a Drulling, che gli vuoi tanto, 
tanto bene. 

Agn. Non posso, papà. 

Col. Perchè? 

j4(jn. Perchè lo sa. 

Col. Glielo avresti tu dello? 

Agn. No, ma in maniera decente gliel’ ho fatto „ 
conoscere. 

Col. Dunque siamo avanti mollo? 

Agn. Non più del dovere. Voi m'avete dato li- 
cenza di potermi innamorare, ed io me ne sono 
approfittata. Ora assoggetto la mia scelta alla 
paterna ppprovazione. > 

Col. E sei tu ben certa, che quello che senti per 
Drulling, sia amore, ma amor vero? 

Agn. Non saprei... so bene, ch'egli è il solo uo-?. 
mo, con cui io possa essere felice. 

Col. Questo è in quanto a te : ma in quanto a 
me fa d’uopo che ponga quest’uomo alla prova, . 
e che lo esamini ben bene. 

Agn. Se potessi imprestarvi i miei occhi per 
far questo esame, lo trovereste per il più hravo 
e per il più amabile di tutta la terra. 

Col. È un pezzo che è cominciata questa sto- 
riella? 

Agn Tre anni per parie sua, due mesi e venti- 
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sette giorni per parie mia. Questo è il moti- 
vo che s’è fatto traslocare nel vostro reggi- 
mento. 

Col. Chi lo dice? 

Jgn. Egli stesso; . _ 

Col. CU innamorati non sono troppo scrupolosi 

in materia di verità. 

jgn. Caro papà, fatelo presto mio sposo; non mi 
piace andar tanto per le lunghe. 

Col. Oh’, oh! hai il fuoco indosso? Chi è consape- 
vole di Quest affare ? 

Agn. Marta e nessun altro. 

Col. Dove vi siete veduti? 

Agn. Solamente in conversazione, al teatro, e . 

due volte al giorno dalla finestra. 

Col. Dunque per la prima volta è stato qui sta- 
mane a portati i fiori? 

Jna. Oh! è propriamente una cosa curiosa! non 
si può. far nulla, che subito non lo sappiate.. 
Col. So anche che gli hai dato un biglietto. 
Agn. In verità è stalo il primo. 

Col. Che cosa gli hai scritto? 

Agn. Tante belle cose del mio caro e buon 

papà. 

Col. Grazie. . . . 

Ann. Che siete buono ed, affettuoso , e che mai 

non mi obbligherete a dar la mano di sposa 
ad un uomo che non sia di mio genio. 

Col. Dovevi anche aggiungere, ch’io non mi la- 
ncierò mai indurre ad .accettare per mio ge- 
nero un uomo, che qui {additando il cuore) 
non abbia coraggio. Che altro gli hai detto? 
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Agn. Così... delle altre cose... che sono inquieta... 
che non ho appetito... che dormo poco... 

Col. E da lui hai ricevuto molte lettere? 

Agn. Poche, poche... 

Col. Quante? 

Agn. Cento trentalre. 

Col. In due mesi e ventisette giorni? (alzandosi) 

Agn. Si. Vi paiono troppe? 

Col. Saranno biglietti di poche righe? 

Agn. Perdonate: ve ne sono di due, di tre e fino 
di quattro facciate. Se voleste darvi il disturbo 
di leggerle , vedreste come scrive bene ! Che 
belle espressioni! che sentimenti virtuosi! fa- 
temi il piacere, leggetele. 

Col. Sicuramente che voglio leggerle: va a pren- 
derle. 

Agn. Subito. ( allegramente incamminandosi \ 
poi ritorna) Mio caro , mio buon papà , che 
debbo, che posso sperare? 

Col. Se qui ( additando il cuore ), stiamo male, 
niente; se stiamo beue, tutto. 

Agn. Dunque va bene, e tutto è fatto. Scom- 
metto io che leggendo le sue lettere vi inna- ; 
morate tanto di lui, quanto egli è innamorato 
di me. (per partire ) 

Col. Aspetta. Figlia, onore e virtù: in nome loro 
dammi parola di non fare il più piccolo cenno v 
al capitano, che da questo istante io imprendo 
Pesame della sua condotta e far spiare ogni, 
* suo andamento. 

Agn. Dayvero... esigete un poTroppo!... Ma... sì... , 
ve lo prometto, perchè so di potermi affidare 
alla onoratezza ed al valore del conte. Ite sono 
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tanfo feria, die Duo da quest’oggi voglio c<h 
ntinciare a far il disegno per ricamarmi un 
abito da sposa. ( parte saltellando ) 

Col. Come diventa brava una ragazza innamo- 
rala per trovare il modo di ottenere un si? 
Vedo bene ch’ella Io ama; ma circa all’amore 
di lui, ho le mie ragioni per dubitarne, per- 
chè egli è d’una famiglia nobile, ma povera, e 
Agnes? è ricca In ogni modo se non ha un 
cuore come voglio io, e di questo uon ho prova 
alcuna... Amico Drulling, voi non fate per ine. 
Da qualche tempo siete trascurato nel vostro 
dovere e con tulio che sia il tenero ed ottimo 
padre, questo non impedirà che alla prima oc- 
casione il colonnello non vi dia una raschiata 
di capo che vi levi la pelle! 


SCENA Vili. 

« 

/ 

Brumwen e detta. 

• / t 

$rn (sulla porta) 11 signor capitano Drulling. 
Col. (fa cenno a Brummen d'avvicinarsi) Et» ? 
(poi sollo voce) Come stiamo? (accennando il 
vallo ) 

Brìi. Uh ! annuvolalo ! muso da consiglio df 
guerra. 

Col. La colpa, tirunnnen. 

Bru. La paura, signor colonnello. 

Col. (con voce alla) Venga il capitano, (si cinge 
la spada al fianco) 

\ odo. (parte) . 
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• / * 

SCENA IX. 

è 

Drulling in uniforme, e dello. 

J)ru. Signor colonnello, sono ai di lei ordini. 

Col. ( passeggia senza volgersi a Drulling con 
faccia severa) V’aspettate forse che venga io 
in persona a ricevervi? f dopo breve pausa al - 
l'improvviso va contro al capitano, si ferma 
a guardarlo dimenando il capo ) 

Dru. ( lenta d'alzar gli occhi , ma incontran- 
dosi sempre con quelli del colonnello li o6- 
bassa ) 

Col. ( allontanandosi ) (Huni ! poco spirilo , poca 
prontezza.) 

J Dru. (lo sono in un’angoscia mortale!) 

Col. ( burbero ) E cosi, non sa parlare il signor 
capitano? 

Dru. Sopra che comanda il signor colonnello 
ehe parli? 

Col. Sopra quello che volete, (con forza) Su via, 
parlate. 

Dru. ( confuso ) Oggi... fa cattivo tempo.' 

Col. ( indifferente ) Ho guardato il barometro , e 
avremo di certo un temporale. 

Dru. Così credo anch’io. 

Col. ( torna a guardarlo e poi passeggia) (Nulla, 
assolutamente nulla di coraggio!) 

Dru. (Egli è informato di tutto!) 

Col. Che ora abbiamo, capitano? 

Dru. ( mette la mano per levar l'oriuolo , e li 
turba) Non ho meco Póriuolo. 
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Col. Ce n'è uno sulla tavola: guardateci. 

Dru. ( s'accosta e vede la sua ripetizione e più 
si confonde) Quasi le nove. 

Col: Non va bene: ( guardò il suo) Le nove souo 

■ passate. ' 

Dru, ( prende la ripetizione e raccosta all'orec- 
chio) È ferma: oggi ho dimenticalo... 

Col. Che dimenticato? 

Dru. Di caricarla. (fu carica) 

Col. E da quando in qua siete divenuto il cari- 
catore de’ miei oriuoli? 

Dr,u. Domando scusa, io non carico che i miei. 
— Questa ripetizione è mia... cioè non è più 
mia, perchè un’ora fa Pho regalata al bravo 
e fedele lìrummen. (/a rimette sul tavolo) 

Col. E la ragione? 

Dru. Per l’incorruttibile sua fedeltà, per il sin- 
cero attaccamento che ha questo vecchio mi- 
litate per il signor colonnello: in una parola, 
io debbo accusare me stesso, e perciò chiedo 
benigno ascolto. 

Col. Parlale. * 

Dru. Oso promettere, che non al signor colon- 
nello io cinedo questo favore, ma al rispetta- 
bile genitore della virtuosa e amabile ma- 
damigella Agnese. 

Col. ( cambiatidosi a un tratto in affabile e cor- 
tese) Che ha a comandarmi il signor conte? 
( avanzandogli una sedia) Accomodatevi. 

Dru. Signor colonnello!... 

Col. Stiamo nei termini. Ora parlate al baroue 
padre.- 
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Dm. La rostra presente bontà mi confonde 
ancora più, che la serietà vostra antecedente. 

Col Ma come debbo fare per non confondervi? 
(con bontà ) Via, fatevi coraggio e pariate. 

(siedono) 

Dru. Signore .. Io non trovo espressioni per 
ispiegare il mio cuore. Questo decisivo mo- 
mento pronunciar deve la felicità delta mia 
esistenza, e mille diversi affetti a un tempo ' 
si svegliano nel mio seno, si compattono, e mi 
rapiscono e coraggio e quiete... 

Col. Oh!' cosi alta fine ci siamo incamminati;, 
andiamo avanti. 

Dru. Signor barone, io ho osalo offendervi. 

Col. L’affare è accomodabile. Ci dimenticheremo 
il nostro grado, e ci ammazzeremo. Sentiamo 
in che m’avete offeso? 

Dru. Io amo vostra figlia. 

Col. Fin qui per un padre non c’è offesa. 

Dru. K l’amo da tre anni. 

Col. Tre anni d’amore, e dura? al giorno d’oggi 
questo è una specie di prodigio che fa onore. 

Dru. Non l’amo solo, t’adoro. 

Col. Dunque amore cavaltercsco all'antica? 

Dru. Figlio è l’amor mio di quella stima, che 
le virtù d 1 Agnese risvegliano in ogni cuore 
sensibile. Quando ella parti dalla capitale, da. 
me s’involò felicità, pace e contentezza. Ri- 
vederli mi fu forza, ovvero morire, e benché 
incerta fosse la speranza di essere corrisposto, 
pure tanto sollecitai, finché ottenni d’essere 
traslocato in questo reggimento. Io amo Agne- 
se come donna non fu giammai amata iu 
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questo mondo. Per tei soia io vivo, e senza 
di lei un nulla è agli occhi miei questa esi- 
stenza., ctje se eterna esser potesse, eterno seco 
lei sarebbe l’amor mio per Agnese! 

Col. Ho capito; lo debbo dunque dire tutte que* 
ste belle cose a mia figlia? {si alza ) 

Dru. Domando scusa, essa le sa. 

Col. Io le so adesso, ed ecco che tutti tre sap- 
piamo in quanti piedi d'acqua ci troviamo. 

Dru. Non comprendo. Dal cauto mio non sa- 
prei... 

Col. Mi spiego subilo. Che voi siate innamorato 
di mia figlia la cosa. è chiara; ma che ne ab-* 
biate stima non pare, perchè di nascosto e 
travestito non vi sareste introdotto da lei. 

Dru. Signor colonnello, giuro sull’onor mio, 
che non mai ho pensato a si temerario passo: 
petratto medesimo d’eseguirlo, io era incerto, 
titubante, restio. Amore mi pose la sua benda 
fatale agli occhi, e come afferralo pei ca- 
pelli... 

Col. Male, capitano, male! Un uffiziale non si 
lascia prendere pei capelli. IUa c'è ancora di 
più. Due volte al giorno, voi siete costante- 
mente in pattuglia sotto ai balconi deila mia 
casa; fate il giuoco della bandiera bianca, e 
questo non dimostra molta delicatezza per 
l’onore di mia figlia- Per altro siccome, dacché 
sono al mondo ho veduto che poco più, poco 
meno lutti gli innamorati fanno le stesse paz- 
zie, cosi vi perdono. 

Dru. Ah! tanta bontà mi ridona la vita. 

Col. Siete d’uua famiglia nobile, né di voi come 
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privato, fluita ho udito che vi faccia torto. 
Per evitare dunque di farvi prendere pei ca- 
pelli, io vi permetto che di quando in quando 
presso mia sorella vediate Agnese, cui paleserò 
il voler mio. — - Brummen. ( chiamando ) 

SCENA X. 

Brummen e delti , 

* 9 

t 

\ 

Brìi. EcComh 

Col. Guarda un po’ che fa mia figlia, e dille se 
vuol portarmi quelle lettere si o no? (hrum* 

men parte ) 

Dru. Uomo rispettabile, io sono cosi sorpreso 
e confuso da tanta generosa bontà, che finn 
trovo accenti per esprimere la mia commozione, 
il mio rispetto, la mia gratitudine. Permettete 
che su questa inano o padre 

SCENA XI, 

t 

jJgrictc sulla porta ode l’espressione di Ùrullinrj , 
allegra s'avanza. Mentre la segue Brummen f 
che resta fermo cd incantato. 

/tgn. Padre! ( accorrendo dal Colonnello ) Uh! 
mio caro papà! fate molto bene a prendervi 
un figlio! cosi ne avrete due. ( gli dà le lei - 
' fere) 

Col. (a Brummen ) Che fai lu là? 
tìru. (si scuote , e si batte una mano sulla fronte ) 
Oh!,., {parte) 
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Cui. Figlia, quinti 1 innanzi io ti permetlo di 
voler bene al conte, come a un tuo fratello. 

Agn. Come... 

Col. Un caro ed amato fratello, e basta, 

( siede e scorre le lettere) 

Agn. Come sta adunque il mio caro ed amato 
fratello? 

Dru. Oltre ogni dire, madamigella, io sono fe- 
lice. ' 

- Agn. Lo vedo, ne ho caro, e la sono io pure. 

J)ru. ( sottovoce ) Quelle sono le mie lettere? 

Agn. Si, ha voluto vederle. 

Dru. Vi troverà ciò che è scritto nel mio cuore. 
Oh madamigella, quale ingiustizia non si fa 
al rispettabile vostro genitore, quando gli si 
dà il titolo di burbero e di severo! Egli è il 
più dolce, il più affabile de 1 mortali. 

Agn. (in modo da farsi sentire ) Lo credo an- 
ch’io che il mio caro papà è buono. Non se 
ne dà uno eguale 

Col. Ben obbligalo. 

Agn. Dunque, fratello mio... ( solfo voce) Come 
è andata? (si mettono a discorrere fra loro, 
poco dopo odesi in disianza il tamburo) 

Col. La parata. ( rimettendo le lettere insieme ) 
(Scommetto che il capitano non ha sentilo.) 

Di'ti. (Non potete figurarvi con quale ^angoscia 
mi sia presentato, e quale sono rimasto nel 
vedere sul tavolino la mia ripetizione.) (odesi 

il tamburo di nuoeo) 

Col. (Oimè! amore lo fa sordo! Cominciamo 
male.) 

Dru. (Egli m’ha permesso di visitarvi alla pre- 
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senza della zia.) (di' nuovo il tamburo che deve 
continuare in distanza ) 

Aqn. (E di tutto questo ne avete obbligazione 
a me, che ne ho parlato subito a mio padre.) 

Uru. (Agnese, mi sembra...) 

Col. ( battendo una diano sul tavolino e gridando) 
Corpo delle granate, capitano, siete sordo? non 
sentite? 

Dru. Oh!... ( parie correndo) 

■Ayn. ( incantata ) Padre mio, Io gridale dav- 
véro? 

Col. ( severo prendendo il cappello) tu affari di 
servizio non fo mai da burla; (parte) 

Agn. Povera .me! con un cielo cosi sereno un 
colpo di tuono cosi terribile!... Che debbo pen- 
sarne?... ( riprende il suo umor gioviate) Per 
non fallare, farò quello che fanno tulle le ra-. 
gazze innaftiorate. Penserò al bene, e a quel 
che desidero; per pensare a 1 guai c’è sempre 
tempo! 


flKE BELL'ATTO PRIMO. 
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te 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Agnese e Marta . 

Jgn. Non ci pensare, li dico. Durante tutti i 
discorsi, neppure una sola parola , nè una 
volta sola t’ha nominalo mio padre. 

Mar Sarà, ed ho ben piacere che questa fac- 
cenda sia terminala felicemente per voi. 

Agn. Eh ! mia cara, siamo ancor assai da lon- 
tano dal termine che sospiro! Sai tu che mio 
padre vuoi esaminare gli andamenti del conte,- 
e mettere alla prova il suo carattere? Non 
m 1 è stalo possibile di saperne il come e il 
quando, e inutilmente mi sto lambiccando il 
cervello per indovinarlo. 

Mar. Lo saprà bene ii suo intimo consigliere , 
il vecchio Brummen, di cui si serve sempre 
' i per far le sue prove. 

Agn. Darei due zecchini per poterlo sapere. 
Mar. Lasciate fare a me, so il modo di riuscirvi. 
Agn. Senza compromettermi però? 

JfJar. Cl s’intende. Se il vecchio invalido lo sa, 
non fa notte che tu so anch'io. Quattro parole 
doler, e lo fo canfore. 

Agn. Per mera e pura curiosità , poiché soncr 
ben certa che troverà il conte quale lo desi- 
dera. Già io credo, che tutta fa diffidenza di 
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mio padre nasca dalla povertà del conte e 
dalla mia ricchezza. 

filar. Sla fresco il conte!' chi sa che razza di 
prove gli vorrà far subire? Il colonnello è fatto 
così: pifferi, tamburi, ordinanze, ufficiali, aju- 
lanti, maggiori, lutti debbono passare la trafila 
delle prove. Fece cosi anche colla buona me- 
moria di vostra madre. 

Jgn. Ho dato parola a mio padre, di non dir 
nulla al conte, e perciò a me veramente non 
importa di saperlo, ma ho piacere che egli lo 
sa ppia. 

filar. E perchè sapendolo io, lo sapete anche 
voi... 

slgn. No, anzi li proibisco di dirmelo. 

filar. Adesso poi bisogna che ve lo dica per 
forza, perchè la mia lingua ha una vera ri- 
pugnanza alle proibizioni. 

j*gn. Taci. Viene qualcuno. 

Mar. ( avanzandosi ) Oh! appunto il nostro vec- 
chio. 


SCENA II. 

Brummen e dette. 

Brìi. Signora Marta, date luogo. 
filar. Oh bella! perchè ho d’andar via?- 
JBru. Terchè... ( vedendo s/gncse ) Oh! (si mette in 
positura di saluta militare) 
ytgn. Lasciale i complimenti, caro Bruimuen. 
Durerà «incora mollo l'esercizio} 

F. 2ó5. Va Burla q da Pero? - 5 
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JB.ru. Non lo so. Debbo chiedere scusa se sta-, 
inane ho ardito arrestare il di lei amante, ina 
io ne aveva l'ordine. 

Jign. Se voi non aveste fallo il vostro dovere, 
non sarei avanzata ne’miei voti, quanto lo sono. 

Bru. Sa ella che il signor capitano ha fallo a 
sé stesso il torto di credermi, con buon rispetto 
parlando, un birbante. 

Jgn. Ma s’è anche ritratto?... 

Bru. E m’ha regalalo la sua ripetizione ; e il 
signor colonnello m'ha permesso di ritenerla, 
È qui che fa tiche liche , senza che il mio 
cuore faccia toche loche. 

j4gn. È di buon umore mio padre? 

Bru. Sotto Parrai non mai. Dopo la parata Jia 
fallo la prova d 1 una nuova manovra. Tutto, 
andava bene, il colonnello era contento, casa 
che conosco io solo, perchè egli non dà mai 
segni d’approvazione. Nel più bello, per sua 
disgrazia, il capitano Drulliug che fece fare un 
movimento falso alla Sua compagnia, nacque 
una confusione da casa del diavolo, e la bella 
manovra andò a soqquadro. 

*4gn. Oh Dio! 

Mar. Figurarsi allora il colonnello! 

Bru. Niente affatto. 

jign. Non andò in collera mio padre contro il 
conte? 

Bru. Quando dico niente alTatlo! 

/ Ign . Mio caro e buon Brummen , quanto vi 
sono obbligala per questo vostro niente af- 
fatto! (.parte) 

M<\r. Avete seniilq quei capro?-.., 
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Bru. Non è stato per me; ma per l’altro caro 
che gli ò caro un milione «li xmlle più ili me. 

Mar. Credetemi , la padroncina vi stima e vi 
vuol bene. 

Bru. Obbligato. 

Mar. Vi sono anche delle altre, che vi stimano 
e che vi vogliono bene. Siete cosi buono! 

Bru. Oh! — Con permesso. 

Mar . Un momento. Dunque è certo che avremo 
presto nozze? 

Bru. Almeno vi è tutta l’apparenza. 

Alar. Bella eosa l’unione di due cuori che si 
amano. Dovreste anche voi prendervi una bella 
sposina. 

Bru. Farei un buon negozio! Ho sessaulaquat- 
tro anni sulle spalle, dieci campagne nelle 
gambe, una dozzina di buone ferite per i( 
corpo, immaginiamoci come starei fresco! 

Mar. Sessantaquallro anni! chi l’avrebbe detto? 
io ve ne dava al più una cinquantina! con 
tulio questo, se voleste vi sarebbe chi ascri- 
verebbe a fortuna l’aver per marito un uomo 
sì bravo. 

Bru. Per esempio, quesla tale sareste voi? 

Alar. E se lo fossi? 

Bru. Corpo di una contrafossa! dite davvero? 

Mar. È tanto tempo che desiderava d’aprirvi il 
mio cuore! 

Bru. Dovevaie aprirlo prima. Dunque... 

Mar. Ci parleremo subito che saranno fatte le 
nozze della padroncina. Già si fanno presto, c 
\ero? 

jRru. Ma! chi può saperlo? 
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Mar. Ah si! ora mi risovvengo; il colonnello 
vorrà indierò alla prova il genero , non è 
cosi? 

Bru. Sapete pure che tale è il suo costume. 

Mar. Oh! lo so : nessuno viene in casa sua , o 
può restare nel suo reggimento senza che sia 
provato. Dite la verità , Brunirne» , in che 
maniera credete che il colonnello voglia far 
prova del conte? 

Bru. Io credo., cosi, che farà una prova. 

J) far. lì forse più d'ima? 

Brn. Anche. 

Mar. A quest’ora voi già lo sapete? 

Bru. Qualche cosa. 

Mar. .Sentiamo un poco. 

Brn. Chi? 

Mar. La prova. 

Bru. Siete curiosa di saperla? 

Mar. Cosi per divertimento. 

Bru. (Oh! voglio dunque divertÌrvi.).Sappiate che 
la prova che vuoi dare al conte è eguale a un 
dipresso a quella che fece a ine. 

Mar. Che cosa fece a voi? 

Bru. State attenta e sentile- Appena entrai nel ] 
reggimento il colonnello volle prova se io era 
uomo capace di custodire in segreto. Un gior- 
no mi fa chiamare nel suo gabinetto , ne 
chiude le porte, e con aria di mistero mi con- 
fida un affare, ma un affare grosso assai, e mi 
raccomanda la segretezza. Poco dopo mi si 
caccia intorno una vecchia strega, che pareva 
Uno scheletro foggilo dall’ anatomia ; costei 
comincia a grattarmi le orecchie con adula-* 
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fcioni stomachexoli, od a farmi la spasimante^ 
a proaiellermi la sua mano secca come una 
sardella salata, insomma a tentare ogni mezzo 
possibile per trarmi di bocca il segreto. 

Alar. E voi? 

Bru. Io la guardai, ridendo, le feci cù cù, sotto 
* il naso, e piantai la povera strega, che rimase 
a bocca aperta come un’oca strangolata, (parte) 
Alar. Oh pezzo di lutto somaro ! a me schele- 
tro? a ine oca strangolata? non le la perdono 
mai più, e studierò tanto finché troverò il 
modo di vendicarmi. 


SCENA HI.. 

Il Colonnello , V jjutante, V ruminai e delta. 

Col. ( di dentro ) Brummcn. 

Alar. Uh! il colonnello ; evitiamone l’incontro. 
( parie ) 

Col. Signor ajutaiite, quando r ufficialità viene 
all’ordine, campiacelevi di attendere di fuori, 
jiju. Sarete obbedito, {parie ad entra firummen ) 
Col. Ebbene, Brunirne»? sei stalo all'alloggio del 
capitano? Elie cosa dieoilo di lui i padroni di 
casa? t . 

Bru Sono arciconlenli di lui, e soprattutto la 
padrona giovine che maritata ad un padrone 
vecchio, vede di buon'occhio l’ufiiziale giovi- 
ne, e ne parta con trasporto. Ilo parlalo al 
suo servitore che ciarla volentieri, ed ho sa- 
puto che il conte ha dei debili. 

Col. A hit 
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Bru. Debili onorali, signor colonnello, flebili 
per ajulare chi ne ha di bisogno. Giuoco nien- 
te; osteria non mai. lavandaje, snrlorelle, vec- 
chie officiose da lui non se ne veggono. Qual- 
che volta invito d'amici, una cenelta, un buon 
punch, ma disordini non mai. Questa è la su<j 
condotla. 

Col. Non c’è male E qui da noi nulla di nuovo? 

Bru. Assali o alla mia segreteria, e assalto con 
tolta la malizia femminina. • 

Col. Mia figlia forse? ' 

Bru. Direttamente no, ma ha mandato ad esplo- 
rare la vezzosa madamigella Alarla , che ha 
messo a repentaglio la mia verecondia col 
farmi la spasimante. 

Col. Oh betta! E tu? 

Pru, Ho corrisposto atte sue galanterie trat- 
tandola da scheletro , da sardella secca e da 
oca strangolata. 

Col. E non l’ha detto nulla? 

Bru. Non lo so perchè ho usalo prudenza t c 
mi sono ritiralo. 

Col. Dunque mia figlia mi disobbedisce? 

Bru. Conviene compatirla. È impossibile che resti 
neutrale. 

Col. Ed io Io voglio! Chiamala. 

Bru. Subilo. ( entra a sinistra) 

Col. Le informazioni avute non mi dispiacciono. 
Ala essere negligente nel suo dovere, e fallare 
un’evoluzione tanto facile... Questo, capitano 
inio, me la devi pagar cara. 




Atto secondò m 

\ 

SCRINA VI. 

Brumtnen, poi danese e dallo. 

rru. Madamigella." 

t.nl. Sla fuori e non moverli di posto. 

firn. Sarò immobile. 

Voi. (a sua figlia che si avanza knlumrnié) 
Che cosa cV. il tuo cuore non li comanda dop* 
pia marcia questa vulla? 

Ayn. No, caro padre: anzi ha tremalo all’ordine 
di ve he. 

Voi. Segno che non è tranquillo. 

Agn. E può esserlo dopo che voi ruvide mosso 
nell’angustia di sapere che volete porrei 
prova il carattere del capitano.» 

Col. Per parlarti di lui appunto, ho mandalo a 
chiamarli Io credo che difficilmente succederà 
seco lui ii tuo matrimonio. 

Agn. Oli padre! 

i Voi. Egli è un cattivo soldato. 

Agn. Polrà diventare un buon marito. 

Col. Impossibile! Nulla può aver a cuore Chi 
non cura i doveri del proprio slato. Un uffi- 
/. iale negligente nel sovrano servizio, non può 
essere né buon amico, ne buon marito, nò 
buon padre; e ad un tal uomo io non do ru- 
nica mia figlia; ad un uomo che si diverte le 
intere notti, che fa debiti, che non si cura 
dell’onore del reggimento, che sotto ranni... 

Agn. Padre!... % 

Col. Anche tu hai abusalo della mia paterna 
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confidenza. Anche tu luti oblialo il filiale do- 
vere, cercando con inganno ed arlilizio di sor- 
prendere Bruramen, e renderlo traditore. 

Agn. È vero, punitemi; ma credete che il conte... 

Col. Di le io parlo, e non del conte. Dopo l’or- 
dinu mio di non far parola a chicchessia dei 
divisamenti miei su Drutling, tu osi mandare 

x con artificiose istruzioni quellalsciocca tua con- 
fidente a rendersi ridicola col mio vecchio 
Brummen. 

Agn. ( inginocchiandosi } Perdono papà , appena 
mi sono avveduta d’aver fatto male, voleva 
tutto confessare a voi. j 

Col. Alzati che ora non è tempo di commedie. 
Voglio crederti e perdonarti. 

Agn. (si alza, e gli Oncia la mano) 

Col. Intanto ti avverto, che per un anno devi 
deporre il pensiere d’essere sposa del conte. 

Agn. Un annoi , 

Col. E probabilmente anche per sempre. 

Agn. (vuol parlare ) 

Cof.~Di più ti comando che, ovunque l’azzardo 
ti faccia incontrare col conte, a qualunque suo 
discorso, a qualunque kua richiesta, tu non 
hai da rispondere altro che si e no. 

Agni Si e no? Dirà che lo burlo. 

Col. M’intendo si e no, a quanto può essere re- 
lativo alle nostre intelligenze. Se osi disobbe- 
dirmi, ti mando subilo a Slokolm da tua zia. 
Mi conosci, e basta. 

Agn. ( piange ) 

Col. ( mitigando la voce e prendendo un tuono più 
dolce ) Ho le mie ragioni per agire cosi, e l’ob- 
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Wdicnza può esser forse l'unico modo per 
giungere al compiuienlo delle tue brame. T’ho 
promesso ch'egli verrà a visitarti di quando 
in quando da tua zia. e non uii ritratto. ( s'alza ) 

Agn. ( singhiozza ) 

Col. {più commosso) Via, non piangere. Può darsi 
che le informazioni avute di lui siano false... 

Agn. Falsissime’ nemmeno da dubitarne che sono 
falsissime, lo vedo io nc’voslri occhi che non 
le credete vere. Del suo prossimo si dee piut- 
tosto credere il bene che il male: me Io avete 
insegnato voi, e il vostro bel cuore non può 
insegnare se non quello che sente e fa. 

Col. Caso mai egli ti scrivesse, subito la lettera 
a me senza aprirla. Ora ritirali nelle tue 
stanze. 

Ago. ( piangente ) Vedere il mio dofore e le mie 
lagrime, e mandarmi via senza una parola dol- 
ce. senza una consolazione! No, non può essere, 
1 mio buon padre non è mai sialo così, e non 
lo sarà mai. No, che non Io siete. Sapete che 
cosa credo? che anche me avete voluto mettere 
alla prova. 

Col. Credi ciò che vuoi, ma vaitene. 

Agn. ( correndo presso di lui) Si, posso credere 
quello che voglio? Sapete adunque che cosa 
veramente io credo? 

Col. {alquanto impuziente c burbero) E cosi? 

Agn. Che io ho il migliore di tutti i padri, {gli 
bacia la mano, fa una riverenza e pur le) 

Col. {guardandola appresso ) Conviene ch'io stia 
in guardia perchè è furba, e mi conosce troppo 
bene ! Già non ho abilita per fare da padre 
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trilli ivo ; andiamo dunque a f.tr da colonnello. 
(; prende contegno severo, c va alla porta) Cut 
Irate, Signori. 


SCENA V. 

fi Maggiore, Prulling , Hferkrn, F.eihcr , ('al - 
ten , Sollcr , A j litanie e vari altri uffizioli, e 
dello. 

Voi La parola. 

Mag. (s'avvicina, al Colonnello , c seco lui si 

' avanza alcuni passi e gli parla all'orecchio t 
il Maggiore s'accosta a ll'aj alante , che riceve 
la parola j e la scrive nel suo portatogli ) 

Col. ( passeggia , e di quando in quando dà oc- 
chiale severe a Drulling ) 

Lei. (a f'ulten ) (il temporale gira, e pare che 
voglia cader addosso al povero Prulling.’) 

Val. (a Leiber) (Non Io credo: sapete pure che 
fa il bello a madamigella Agnese?) 

Mer. (ni Maggiore) (Il colonnello è di cattivo 
umore.) 

Mag. (Non vorrei essere nel capitano.) 

Col. ( fermandosi innanzi a Drulling) Signor 
capitano, anche quesl’oggi vi siete fallo poto 
onore all’esercizio. Pare che vi prendiate sotto 
braccio il voslro dovere. 

Dcu. Signor colonnello! 

Col. Tacete: voi non conoscete nè ordine nel ser- 
vire, nè subordinazione. 

l)ru . Se il signor colonnello volesse avere la 
bontà di dirmi in che ho mancato. 
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Col In che ? in Itilfo. Se voi sapeste che una 
sentinella rappresenta- il sovrano, gli reade- 
resle il dovulo rispcllo , quando nel vostro 
passaggio vi fa l’onore di presentarvi l’armi; 
ina voi non mai glielo rendete. Chi manca a 
una sentinella offende il sovrano, e come col- 
pevole dev’ esser trattalo; poiché rovina ogni 
buon ordine sociale , e si perde la personale 
sicurezza, alloruhè come cosa sacra non viene 
. rispettala una sentinella! Noi. signor capitano* 
dobbiamo col noslro esempio insegnare albi 
moltudine inesperta, che questo abito che ci 
copre è il primo di tutti, sia fino o rozzo il 
panno di cui è fallo. 

firn. Supplico... 

Col Tacete. Voi non potete ignorare, che a qua- 
lunque ufficiale è proibito di mostrarsi- in pub- 
blico vestito da privalo, e nessuno più di voi 
trasgredisce questa legge, come se vi vergogna- 
ste di portare questa onorala divisa. 

Dru. Signor colonnello... 

Col. E chi vi ha insegnalo a interrompere un 
vostro superiore? Dovrò io farvi imparare a 
lacere? A il che questa mattina la vostra com- 
pagnia fu l’ultima alla parala, come è la più 
cattiva in lutto il resto, il bell’onore che vi 
siete fallo all’esercizio! Fallare In una mano- 
vra , che avrebbe fatlo eseguire un ragazzo 
che uscisse «Ini collegio militare. Vergogna l 
per colpa vostra hanno dovuto scomparir lutti 
gli altri. Attenzione vuoi . essere, e non fumo; 
studio, rispello e subordinazione, 'non dissipa- 
mento, nou orgoglio. Voi non sarete mai un 
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buon uMziale, e perciò fareste megìin.m tro- 
varvi un reggimento, che per riguardo della 
vostra nobiltà e'delle vostre protezioni, sappia 
perdonare a'vostri mancamenti, (si volge adii 
altri) Vi ringrazio, signori, dello zelo clic avete 
dimostrato nelPeseguire l’esercizio; solo vi rac- 
comando cito abbialepiù occhio net tener bene 
allineale le file. Senza questo la più bella 
troppa non può fare alcuna buona figura. 
(levandosi il cappello) Signori, abbiale a cuore 
il servizio del sovrano, vi riverisco, t parie per 
la porla (l'ingresso) 

T)ru. Signor maggiore! 

Maq. A rivederci . (parte col Taj ulanle c vari af- 
fi zia li) 

■Lei. (Sii fa compassione.) (parte) 
firn, (furioso) Ali!... 

Val. Camerata. Tu sai che ti sono sempre stalo 
buon amico, lo preveggo per te funeste con- 
seguenze. Hai molli nemici nel reggimento. 
Sei offeso nell'onore, e non puoi ignorare quello 
che può accaderti. Il solo amichevole consiglio 
che posso darli è questo. Dà la tua dimissione. 
Addio, (parte) 

Dru. Ecco svanila„ad un tratto ogni più dolce 
speranza di felicità e d'amore! Ah! Non fos- 
s’egli il padre d’Agnese, che per ine è per- 
duta por sempre, (si abbandona sopra una 
sedia) Io sono qui annientato fra il violento 
«onlraslo d'amore, d’onore e di morte! Ab! 
questa, questa sola mi resta! 
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SCENA VI. 

Agnese e detto. 

Agn. Voi qui, signor conte? 

J)ru. ( alzandosi ) Si, mariani igeila. 

n. N oh avete voluto andare cogli altri* uffi- 
ciali? 

I Dru. ( con un sospiro) No. 

Agn. Voi siete turbato? 

Dru. Si, 

Agn. Vi sentile male? 

| Dru. No. 

Agn. Non sapete dir altro che si e no? Anch' io 
Jio ordine rii non dir altro: cosi faremo con- 
versazione all'usanza dei quaqueri. 

Dru. Ali!... 

Agn. DruUlng, voi avete avuto qualche dispia- 
cere? 

Dru. Si. 

Agn. Con mio padre? 

Dru. Si. 

Agn. Per causa mia forse? 

Dru. No. 

Agn. Questo vostro procedere poi... (per alion- 
1 tonarsi ) 

Dru. Agnese, per carità, non mi lasciale col vo- 
stro sdegno, non mi odiate. 

Agn. lo odiarvi? e se anche il volessi. Io potrei 
forse? 

Dru. Voi mi amale dunque? 

Ayu- tu sapete pu(c. 

i 

» r 
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Col. Ideponendo la spada) Padrone, è una prova 
ohe può f i re. 

Agri. In nome del cielo lasciate Rii scherzi; v| 
ripeto che il conte è all'ultima disperazione? 
Con un tuono più decisivo e 11 più terribile, 
m’ha detto addio per sempre! Ah certo il sua 
furore lo conduce a morire! 

Col. Figliuola mia , se lutti gli Innamorali cho 
hanno dello alle sue amanti addio per sem- 
pre, si fossero dati alla morte, io credo elio 
da un gran tempo il mondo sarebbe un de- 
serto, Queste sono le solite frasi della grama* 
tica d'amore. 

Ayu. Il cuore mi dice che non' lo vedrò inai 
più! 

Col. Non affannarli, che rassicuro io che lo vei 
dirai anche di troppo. 

Agn. Si? mi permettete di scrivergli subito,? 

Col. No. * , 

Agn. Oh Dio! 

Col. Ma quando tuo padre dice di non affati-? 
mirti, puoi ben credere, che ha giusto fonda- 
mento di dirlo. 

Agn. Avete ragione... sfele cosi buono!... Via, 
non ini affannerò più. Ma che cosa gii avole 
fatto? 

Col. Ho fatto da colonnello, perchè nulla mi fa 
dimenticare il mio dovere. T’ha egli parlalo^ 
d’amore? 

Agn. Si, padre, ma in modo come.se questo 
more fosse lì itilo. 

Col. E tu che cosa gli Itili risposto? 

Agn. In *erjlà non altro ette si q no. 
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Col . Ma quando hai risposto di si, e quando di 
no? 

Agn. Mi ha domandato se l’amo. 

Cui. E lu ? 

Agn. Ho dello subito di si, perchè non si deb- 
bono dir bugie. 

Col. Non l’ha egli parlato d'allro? Possibile che 
la tua curiosila abbia potuto trattenersi dal 
chiedergli che cosa gli era accadalo? 

Agri. Glielo ho richesto io; ma egli si è ostinalo 
a non volermi dir nulla. 

Col. Bravo! Questo mi fa piacere. 

Agn. E a me niente alTatlo! Falene adunque 
anche a me uno de’ piaceri. Ditemi che cos’ha 
il conio? 

Col. A suo letnpo lo saprai. ( Agnese insiste per 
parlare) Fine alle interrogazioni. Bada cosi. 

Agn. Una sola corta corta, e poi tranquilla vado 
nelle mie stanze. Mi permeitele di seguitare 
a voler bene al conte? 

Col. E se io le lo proibissi, cesseresli tu per 
questo d’amarlo? 

Agn. No, in coscienza. 

Col ( impaziente ) Dunque continua ad amarlo, 
ma va nelle lue stanze. 

Agn. Ora sono contenta, (m allo di partire') 

Col. Ehi. 

Agn. ( ritornando ) Comandale? 

Col. Alla prima parola che ti sfugge di ciò che 
sai e che non sai riguardo al conte, ti mando 
subilò a Slokolin. 

Agn. Di quello che spero, che credo e che so 
del conte, vi prometto dt non la, me p.iml.i* di 
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Quello poi che non so, v’assicuro di non dirlo 
ad anima vivente. (parte") 

Col. Sono impaziente di vedere clie cosa saprà 
. fare questo povero innamoralo! Veramente la 
strappazzala è stala un po' forte; ma bisogna 
far co;>i per portarlo al punto che voglio. Se 
ha cuore lo vedremo. Non c'è mezzo termine 
da levarsi fuori: bisogna venire al passo, e là 

lo aspetto per divertirmi. 

> 

SCENA VII!. 

Brummtn e detto. 

1 

Btru. Signor colonnello? 

Col. Ebbene? 

Firn. Ho eseguila la cornili issiotid 
Col. Per mezzo' di chi? 

Bru. Del servitore. 

Col. Puoi fidartene? 

Bru. Quanto di me stesso. 

Col. Dunque rapporto. 

Bru. Il conte è corso al suo alloggio, ha urlato 
nella padrona di casa, credo, senza vederla, 
perchè non l'ha nemmeno salutata; è entrato 
nella sua camera, ha caccialo sossopra lutto 
it tavolino dove scrive, ha battuto i piedi come 
per rabbia di non trovare quello che cercava* 
e poi in tutta furia si è messo a sedere e a 
scrivere. 

Col. Buono. Scriverà il biglietto di disfida. 

Bru: A chi? 

. i’. 2à5. l)a Burla o da t'ero? A 
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Col. A me. 

Bru . Oh! impossibile! 

Col. Perchè? 

Bru. A un superiore? 1 

Col. Domanderà la sua dimissione, ed io gliela 
accorderò} poi mi sfiderà e ci batteremo. 

Bru. Bisognerebbe che avesse un cuor da leone 
per aver il coraggio di battersi con voi. 

Col. Chi è offeso nelPonore non calcola pericoii 
ma ricerca soddisfazione. Perciò mi sfiderà e 
ci batteremo. 

Bru. Sia bene; ma s’egli si batte con voi, voi 
io ammazzate. 

Col. Ebbene? l’ammazzerò. 

Bru. E poi. 

Col. Gli darò mia figlia in moglie. 

Bru. A un ammazzato? Non ho mai sentilo un 
matrimonio simile! 

SCENA IX. 

Agnese e detti. 

\ 

Jgn. (.allegra passando ) Oh padre mio, il suo 
servitore, il suo servitore, (esce'per la porla 
d’ingresso) 

Col. Il servitore di chi? 

Bru. Ala!.., 

Col. Osserva. 

Bru. (ua sulla porta ) Ah! ah! l’amico. 

Col. Chi? 

Bru. Fabiano, il servitore del conte. — Rimette 
un biglietto a madamigella. — S’ inchina, 

Y* via. 
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Col. Diavolo, io ni'aspellava ima disfida e invece... 
( indispettito ) Oli! se non avesse cuore... se non 
l'avesse... 

SCENA X. 

v t 

Agnese e delti. 

$ 

Agn. Padre, eccovi una prova della mia obbe- 
dienza. 

Col. Un biglietto? 

Agn. Pel conte; ve lo consegno quale l'ho ricevuto. 

Col (apre, lo scorre , lo ripiega e lo mette in 
tasca ) Ho capito: puoi andartene. 

Agn. Andarmene senza sapere... 

Col. Che cosa scrive il conte? eccolo: a palio che 
tu vada subilo in camera a leggerlo. 

Agi}. Sì, si, subito, di volo, a leggere il biglietto 
e ad amare sempre più chi lo ha scritto. ( col 

biglietto parte > 

Col. Presto, Brummen, al campo del nemico a 
riconoscerlo, ed esplorare ogni suo movimento. 

Bru Dunque quel biglietto?... 

Col. Reca un congedo formale a mia figlia. Buon 
segno; il conte mf sfida sicuramente. 

Bru. E voi accettate? 

Col. Almeno tale è la mia intenzione. 

Bru. E poi... 

Col. Allegramente, lo fo sposo di mia figlia, e 
tutti siamo felici, (entra nelle sue camere) 

Bru. Mi pare che tutti uniti insieme, facciamo 
una bella raccolta di pazzi! (parte per la poYla 
tVingresso) 

FISE DELl.’ATTO SECONDO. 


I 



DA BURtA O DA VERO? 


82 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Jl Colonnello , indi Brurnmen. 

Col. Ormai è sera, e nessuno si vede. Dove dia- 
volo può essersi cacciato Brurnmen? 

Bru. Brurnmen ò qui, signor colonnello. 

Col. Animo, che hai raccolto nella tua corsa? 

Bru. Il capitano s"è fatto portar da pranzo in 
camera, ha mangiato poco, ed ha bevuto quasi 
una boi ligi la di buon vino. 

Col. Cominciamo bene: il vino dà calore e sve- 
glia gli spiriti. 

Bru. Ha scritto a suo fratello e a sua madre, scri- 
vendo a quesl’ultima piangeva. 

Col. Segno di tenerezza filiale: buono! 

Bru. Ha fallo cambiare in tanl’oro tutto il sub 
danaro, che forma la somma di cento dician- 
nove talleri e tre quarti. II maggiore è stato 
da lui per parlargli: ma il conte gli ha fatto 
dire che è incomodato. 

Col. Fin qui, Brurnmen mio, le cose vanno a 
dovere. Che te De pare? 

Bru. Ma’, mi pare che sia un uomo, che abbia 
fatto il suo testamento. 

Col. E cosi deve fare un uomo che si prepara 
alla morte. 

Bru. E dagli con questa morte! Ma scusate, dite 
da vero o da burla? 

Col. Aspetta e lo vedrai. 
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B’Jju tante e detti. 

stju. Il capitano Drulling supplica il signor co- 
lonnello ci 'accordargli un'udienza. 

Col. (allegro) Bene, bene... ( rimettendosi ) Dite- 
gli che aspetti. 

Jju. ( parte ) 

Col. Il piacere cagionatomi da quest'ambasciata 
m'ha quasi tradito. Vecchio mio, viene a sfi- 
darmi; sta certo, viene a sfidarmi! 

Brù. Tanto più ammirerò il suo coraggio. 

%Col. E questo è quello che desidero. Vado via 
per prendere il necessario contegno. Che bella 
cosa se mi sGda aH'ullimo sangue. ( entra in 

camera ) 

Bru. Ammazzamenti, e poi sposalizio! Nonlnlen* 
do niente, 

SCENA IH, 

Drulling e delta. 

Bru. (verso la porta d'ingresso) Signor capitano, 
favorisca. 

Dru. [serio) Che? il signor colonnello non vuol 
darmi ascolto? . . 

Bru. Si, signore. 

Dru. Tarderà mollo? 

Bru. Un momento e viene. 

Dru. ( passeggia ) (Ali! siamo al punto decisivo!) 

Bru. Brullo temporale ha fatto quest'oggi, si- 
gnor capitano! 
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Bru. Si. 

Bru. É caduto il fulmine! 

Bru. (Un nulla è la morte; ma l'infamia, l'eterna 
separazione da Agnese!...) 

Bru. Sa ella che madamigella.,, 

Bru. lo non v'ho interrogato. 

Bfu. Diceva cosi, perchè... 

Bru. Aspettate ché v'interroghi, e risponde- 
rete. 

Bru. {in positura militare) Come comanda il si- 
gnor capitano. (Uh! c'è del negro assai! Credo 
che il colonnello abbia ragione,) 

SCENA IV. 

Il Colonnello in soprabito , e dello. 

Col. Capitano Drulling, che buon vento mi fa 
aver il piacere di vedervi da me così tardi? 

Bru. ( salutando con voce soffocala) Signor co- 
lonnello... 

Col. Brummen, lumi. 

Bfu. Subito, 

Col. Voglio che ci vediamo in volto. Affari di 
servizio capitano? 

Pru. No. 

CqI. ( fregandosi le mani per allegria) (Bene! 
bene!) Sapete dir nulla se sia stato arrestato 
il caporale che Jori ha ferito il suo sergente? 

Bru È al profosso. 

Col. La vorrà passar male quel povero diavolo. 

Bru. Così credo; quantunque sia stato il ser- 
gente che lo ha provocalo. 
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Col. Provocato o no ? quando si tratta di supe- 
riori non c’è ragione che salvi. Lo sapete an- 
che voi che tali sono le leggi militari. 

Dm. Lo so. 

Col. ( dopo breve pausa) Avete da dirmi molto? 

Dru. Poche parole, e queste se il permettete a 
quattr’occhi. 

Col. (Ringrazio il cielo! Ora non c'è più dubbio» 
mi sfìda a dirittura.) ' 

SCENA V. 

Brummen e delti. 

Bru. Eccomi coi lumi. 

Col. Mettili qui, e ritirati. 

Bru. ( nel mettere i lumi sul tavolo dice qual « 
che cosa alCorecchio del Colonnello, che alle - 
grò accenna di si colla testa, e Brummen 
dimenando il capo) Ah!... hum!... 

Col. Indovino io, capitano, che siete venuto per 
parlarmi di cose amorose. 

Dru . Non signore. 

Col. Che dunque? 

Dru. (serio., ma con rispetto gli rimette un piega 
di carie) 

Col. Che cos’è questo? 

Dru. Io domando sul momento la mia formale 
dimissione dal servizio. 

Col. Benissimo : ne farò il rapporto. Intanto 
provvisoriamente condiscendo alla ivostra^ri- 
chiesla. (oa a sottoscrivere, e gli rimette i fo- 
gli) Si può sapere il motivo di questa preci- 
pitosa risoluzione? 
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firn, L’onore, signor colonnello , 1’ onore clic è 
la cosa più sacra per un militare; l’onore clic 
> . a lutto deve essere preferito, a qualunque n> 
guardo, alTamicizia , all’amore anche il più 
caro ed il più violento. Quest’abito non soffre 
macchia d’infamia, e con un uomo disonorala 
non si degna di servire nessun bravo ufli- 
ziale. 

Col. Dove tende ludo questo preambolo? 
firn. Ho finito. Signor barone, questa mane voi 
ini avete offeso. I! conte Drulliug ve ne do- 
manda soddisfazione, perche nell*a vermi rim-» 
proverato ed avvilito in* faccia al corpo degli 
uffiziali, non avele voluto udire le mie di- 
scolpe. 

Col. ( con impelo) Soddisfazione!... 
firn. Voi siete nobile, e lo sono ani li’ io. Non 
polele ricusarla. 

Cól. E non sa il signor conte che un solo mio 
dello basta per farlo caricare di catene? 
firn. Fatelo: prevaletevi della forza, falerni pro- 
cessare; io ;ion ho limore. Voi' mi avete ac- 
cordata la mia dimissione , c siamo eguali. 
Qualunque. sia il destino cui può assoggetlarmi 
la violenza, io avrò salvato l’onor mio; il mondo 
deciderà se voi avete salvato il vostro. 

Col • {fra sé godendosi, poi indifferente) Sentia- 
mo quale soddisfazione desidera ii signor 
conte? 

firn. Una amichevole ini sarebbe più grata. 
Col. Ohe? osereste pretendere che in faccia at- 
J’ufliziaiità io mi abbassassi a chiedervi scusa? 
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dovane temerario, io... voglio perdonaci in 
grazia di mia tiglio. 

Dru. Agnese non può essere sposa d 1 un diso- 
noralo. Rinnovo la mia richiesta. 

Col. Kon mai. 

Dru. Dunque il barone di Fnnkemberg scelga 
luogo, tempo ed armi. 

Col ( minaccioso ) Capitano, io non mi batto che 
a ultimo sangue. 

Dru. Anch’io. 

Col (dopo breve pausa ) Fra un quarto d’ora ri- 
tornale; penserò se debba mandarvi all’ alt*o 
mondo, oppure al corpo di guardia. 

Dru. Sono apparecchiato all’ uno e all’ altro. 
(.porte) 

Col. r dopo averlo seguilo coll'occhio) Bravo, bra- 
vissimo! quasi quasi mi faceva andar in collera 
davvero. Brumrnen, Brumuien. 

SCENA VI, 

Brummen e dello. 

Col ( andandogli incontro allegro) M’ha sfidato 
sai? m’ha sfidato e all’ultimo sangue. 

Dru.* Allegramente pure: ma io non capisco... 
Col. Capirai. Subito a me l ajutante. 

Bru. Vado. (La prima volta iii vita aia, che 
non passo stare nella pelle per la curiosità.), 
(parie) 

Col. La sua freddezza vale un tesoro! fa vedere 
die stiamo bene in cuore, a risoluzione e a* 
coraggio. 
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/ SCENA VII. 

Brummen, V Ajutante e detto. 

Col. Signor ajutante, compiacetevi d'ordinare 
quattro cavalli da posta , e di . dire alla mia 
gente di preparare in corte la mia carrozza 
da viaggio. Vi prego della maggior sollecitu- 
dine possibile. 

jiju. Non dubiti, signor colonnello. 

Col. Cercale del maggiore, e a nome mio invi- 
tatelo a favorirmi fra mezz’ora a bere il punch. 
Ili obbligherà mollo, se condurrà seco degli 
altri uflìzia li. 

jiju. M’affrello ad obbedirvi, (parte) 

Col. Brummen, mi nasce un dubbio. 

Bru. Quale? 

Col. Che mia figlia abbia trovato il modo di 
far saper al conte che io voglio metterlo alla 
prova. 

Bru. Oh non credo. 

Col. Basta : lo sappia pure; ma quando vedrà 
che si fa davvero, allora si che gli verranno 
i sudori. 

Bru. Ma dunque propriamente... 

Col. Va nella mia piccola armeria, e prendi le 
mie quattro pistole che sono nell’ armadietto 
a sinistra, palle e polvere. 

Bru. Palle!... 

Col. E non ci vogliono delle palle per ammaz- 
zarsi? 

Bru. Oh! ( scuotendo il capo) 

Col. Senti bene: tu devi... 
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SCENA Vili. 

1 

Agnese e detti. 


Agn. Padre... 

Col. Un memento. ( lira in disparte Brummen 
e gli parla all'orecchio') 

Bru. ( accompagna colla pantomina analoga, e 
colle parole quello che gli va dicendo il Co- 
lonnello) Doti... le allre... Ah... si, si... ho ca- 
pilo. Benone! benone! colpo da maestro. Vado 
subito, (parte) 

Col. Sono con te. Che cosa vuoi? 

Agn. È vero che fate preparare la carrozza da 
viaggio? 

Col. Sì, a momenti si parie. 

Agn. Per dove? 

Col. Per la capitale. 

Agn. Perché? 

Col. Per condurti da tuo zio, ed a Jui [asciarti. 
— T’insegnerò io a noli óbbedirmi e a man- 
care alle promesse. 

Agn. lo! 

Col. Nega d’aver dell® al conte ch’io voleva far 
prova di lui? 

Agn. No, padre mio, non gli ho detto niente: 
mi punisca il cielo se mi sono lasciata sfug- 
gire seco lui il più piccolo accento. Ho mai 
{Dentilo col mio buon padre! 

Col. (va sulla porla, e chiama con voce severa) 
Marta!... Marta!... (poi ad Agnese) Là in ca- 
{néra mia, e sta ad ascollurc se sono uoma 
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da farmi obbedire! (. ignesc vorrebbe parlare ) 
In camera! 

/Ign. (spaventato') Ohimè, cosi in collera non Ubo 
mai vedalo. Comincio a disperare della mia 
felicità! (parte) 


SCESA IX. 

I 

■Marta e dello . 

( i ; 

Tifar. Sono qui: che cosa comandate? 

Col. E con questa faccia franca hai il coraggio 
di venire? 

Mar. Ho da venire in maschera? 

Col. (con voce alta e severa) Non è tempo di 
farmi T impertinente! Confessami la verità, e‘ 
preparali ad essere severamente punita. Dimmi 
un po': perchè sei vecchia di casa , ti credi 
tu di avere il diritto di mettermi in confu- 
sione tolta la famiglia? 

Mar. Io? farà confusione vostra figlia che è in- 
namorata, e voi colla vostra furia e coi solili 
vostri sospetti l’accrescerete. 

Col. Puoi tu negare d’ essere stata la mezzana 
tra mia figlia e il conte Drulling? 

Mur. ( gridando più forte del Colonnello) Che 
cos’é questa mezzana? lo non ho fatto altroché 
portare delle lettere, e a far questo non c’ è 
niente di male, quando retto ed onoralo è il 
line. E non ho avuto forsp la medesima com- 
piacenza per voi, quando eravate giovine, e 
che facevate all’ amore colla buona memoria 

/. della. defunta padrona? Allora io faceva bene 
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perchè si trattava del vostro interesse; dun- 
que non ci sarà male nemmeno adesso di fare 
per la figlia quello che piaceva al padre. 

Col. Temeraria! non hai tu per la 9cala segreta 
introdotto il conte in casa? non gli hai tu qui 
in questo luogo medesimo procurato un ab- 
boccamento con mia figlia? 

Mar. Sì, signore; ho condotto il conte per quella 
scala medesima, per la quale io conduceva 
voi medesimo ventitré anni fa, per parlare 
alla padrona. 

Col. Questo uon ha che fare... (con voce più 
calmata ) 

Mar. Anzi ha che fare moltissimo. Regate, se 
potete, che io sono stata quella che v*ha aiu- 
tato a sormontare tulle le difficoltà! A quel 
tempo, padre, madre, ^ia, parenti, tutti erano 
contro di voi, e vegliavano sulla figlia; ed io 
era la vostra confidente, la vostra guida, e 
senza di pie non mai, e poi non mai sareste 
divenuto marito di lei. Allora vi voleva bene 
anch’io perché eravate grazioso e gentile, ma 
adesso... 

Col Taci. ( con rabbia c sottovoce) 

Mar. Dovreste anzi ringraziare quella scala se- 
greta, e la mia compiacenza di avervela fatta 
montare. 

Col. E cosi non la vuoi finire? arpia, sfrega, de- 
monio, non la vuoi finire? (con voce so [foco la 
di rabbia) 

Mar. (gridando più forte) No ; quando mi si 
fanno delle ingiustizie non taccio, se credessi 
di farmi tagliare a fotte, H conte è un brava , 
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uffiziolo, nobilevai pari di voi, e di voi anche 
più pulito e più modesto; perchè egli non mi 
tia mai abbracciata , come facevate voi ogni 
volta che venivate per la scala segreta. 

Col. Non alzar tanto la yoce, te ne prego. 

Mar. Arpia! strega! Mi pare che quello che si 
stimava e si abbracciava in tempo di gioventù, 
dovrebbe anche rispettarsi un poco più in 
tempo di vecchiaja! 

Col. Via, sii buona, non gridar si forte. Mia fi- 
glia è nella mia camera, non istà bene farle 
sentire... 

Mar. (sottovoce) Oh! quando mi parlate con buona 
maniera, andremo d’accordo, e non ci gride- 
remo. 

Col. ( sempre sottovoce) Da te io voleva sola- 
mente sapere, se da questa mattina in poi bai 
veduto il conte. 

Mar. Non signore. 

Col. E nemmeno fattogli sapere... 

Mar. Niente affatto. 

Col. Mi basta la tua parola , e le Io credo. Va 
pure che ogni collera è passata. 

Mar. Ma non è passala già a me. Io sono la 
stessa onoratezza, e non ho bisogno di essere 
messa alla prova come voi fate con tutti. Mi 
assegnerete la mi* pensione, perchè non vo- 
glio restare con chi si dimentica... 

Col. Finiscila, (alquanto in collera) 

Mar. (più sottovoce) Con chi si dimentica che 

' fu debitore delia sua felicità alla scala segreta. 
(pur te) 
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Col. Maledetta! M’ha fatto sudare una camicia 
dalla rabbia e dui dispiacere che sentisse mia 
figlia! 

i 

SCENA X. 

Agnese e dello. 

* 

Agn. Posso venire? 

Col. Vieni pure. 

Agn. Bisogna che abbiate maltrattalo assai ia 
povera Marta. 

Col. Perchè dici questo? 

Agn. Perchè ha fatto il gran gridare. 

Col. Che vuoi? È vecchia di casa, non ha sogge* 
zione... Ilai sentito quello che ha detto?... 

Agn. Così... qualche cosa della scala segreta... 

Col. (Diavolo!) 

Agn. Ma a me di questo poco imporla. Mi basta 
che sia persuaso della mia innocenza. 

SCENA XI. 

Brummen e detti. 

Bru. Signor colonnello! 

Col. ( andandogli incontro ) Che hai ha dirmi? 

Bru. ( all'orecchio ) Il capitalo. 

Col. Puntuale, cospetto! Traltienlo fuori un mo. . 
mento, (il Colonnello s'avanza con indiffe- 
renza, , e Brummen parie) 

Agn. (Qualche nuovo arcano senza dubbio.) 

Col. Figliuola uiia, va U« tua zia: ci rivedremo 
a cena. 
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j4gn. Padre, il cuore non ini presagisce nulla di 
buono. 

Cui. Perchè è ammalato: ma si risanerà. : 

Jqn. Datemi la medicina clic sapete , ed è su- „ 
Pilo risanalo. Bacio la mano al mio medico, 
(parie) . * 

Col. Bisogna impedire d’essere sturbati, («a e 
chiude la porta delle camere <l’ Agnese a ca- 
lenaccio) Raccogliamoci, e prendiamo il tuono 
e l’aria competenti all'Impresa. (passeggia al - 
quanto e poi con voce severa chiama ) Bruni- 
rne». 


SCENA Xil. 

Brummcnj poi Drulling e detto* 

• 

Bru. Signore? 

Col. Fa entrare. 

Bru. Favorisca, signor capitano. 

Dru. (uscendo) lo non sono più capitano, (s’deaiu 
za e s’inchina) 

Col. Chiudi, e non venire se non li chiamo. 

Bru. .Dev’esser bella, ma bella assai!) ( parte e 
chiude) 

Còl. Puntuale, signor conte! 

Bru. Cosi richiede l’onore. 

Col .- Dunque sempre della medesima opinione? 

Bru. In simile materia non può esservi cangia- 
mento. 

Col. E persistete a eli federe.., 

Bru. Una sola vostra parola in faccia dì quei 
medesimi ufiiziali... 
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Col. Non mai. 

Dru. Compiacetevi dunque di stabilire il tempo 
e Tarmi. 

Col. Giovine sconsigliato, e voi ardite voler at- 
tentare ai giorni del padre di colei che 
amate? 

Dru. Agnese non può più amare un uomo rico* 
perto dal disonore. 

Col. E non considerale che ogni speranza di pos- 
sederla è perduta? 

Dru. L’onore merita qualunque sagrifizio, e qpe* 
st’onore reclama soddisfazione. 

Col. L'avrete; ma avvertite che converrà battervi 
alla mia usanza. 

Dru. Come volete. 

Col. Uno di hot due deve lasciarvi la vita. 

Dru. Bene... comandale. 

« 

Col. Alia mia usanza, e subito. 

Dru. Subito. 

Col. E qui. 

Dru. Coi lumi? 

Col. Si, coi lumi e colle palle di piombo. Ehi? 

SCENA XIII. 

Brummen e detti. 

Bru. Chiamate? 

Col. La mia pipa. ( Brummen parte) 

Dru. ( sorpreso ) Signore... 

Col. Che! vi dà fastidio l’odore del tabacco? 

Dru. No... ma... 

F. 25S. Da Burla o da Vero? iS 
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Bru. Ecco tutto, (gli dà la pipa e la borsa del 
tabacco ) 

Col. ( siede e riempie la sua pipa ) Sono cariche 
le mie pistole? 

Bru. Sì, signore. 

Col. Portale con altre due vuote, e Poccorrente 
per caricarle. ( accende la pipa e fuma) 

Bru. (Che pel preparativo di sposalizio.) (parte) 

Col. Le vostre ve le caricherete voi. 

Dru. (lo non comprendo... questa indifferenza... 
questo suo... ah! dura necessità!) 

Col. Qui c’è il vostro passaporto. (Iraendolo di 
tasca) per uscire dallo Stato; e qui dugento 
zecchini per il viaggio, (dandogli una borsa ) 

Dru. Ma questo... 

Col. Non fate cerimonie. Se mi ammazzale io 
non ne ho di bisogno e a voi possono ser- 
vire, se poi, come tengo per certo, io am- 
mazzo voi, non perdo nulla, perchè mi riprendo 
tutto. • 

Dru. (prende la borsa e s'inchina ) (Sempre più 
mi confondo.) 

SCENA XIV. 

Brummen e detti. 

Bru. (posa quattro pistole eguali , «na borsa, con 
palle e un fiaschetto da polvere 3 mettendo 
tutto sul tavolino) Ecco le pistole. 

Col. Le mie? 

Bru. Queste. (gliele presenta) 

Co^ (le prende , le esamina se son cairche , e 
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t)i rinnova la polvere ) Hai scello le palle a 
do\ere? 

Urti. Eguali a queste. Sono lulte «runa misura, 
e vanno a sigillo. 

Col. Ben battute? 

Bru. Tanto bene, che non escono più se non ven* 
gono cacciate dalla polvere. 

Col. Conte, caricate le vostre, (il conte s'acccosta 
e carica; mentre il Colonnello dice sotto voce 
a Brummen eh# è passato alla sinistra ) (Hai 
ben capito tutto? ( Brummen fa un cenno d'ap- 
provazione col capo ) Subito, subito, fuori col 
1 urne.) 

Bru. (Come un lampo.) 

Col. (Prima di partire fa lo spa^ etilato.) (volgen- 
dosi al conte) Battete, baitele più forte la palla. 
(poi a Brummen ) La mia carrozza da viaggio 
è pronta? 

Bru. Vi sono già attaccati quattro cavalli di 
posta. 

Col. (a Drulling ) Servirà per* voi se non fata 
.un viaggio più lungo, (poi a Brummen ) Tu 
chiuderai la porta di fuori, nè lasccrai entrar® 
alcuno; al conte darai libertà di uscire, caso 
fosse tanto fortunato per farlo. 

Bru. Signor colonnello, fate dunque da vero? 

Col. Coll’onore non si burla; non c vero, conte? 

Bru. Per carità, signore... 

Col. Zitto, noti azzardare mai più una parola, o 
la prima palla è per le. (si volge al conte ) Siete 
all'ordine? 

Bru. (con dolore ) Si. 

Col. (mettendo giù la pipa) Anch’io. ( s'alza metto 
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la sua sedia alquanto pià verso la scena a 
destra , e conta cinque o pià passi secondo che 
lo permetterà il teatro) Uno, (lue. Ire, quattro, 
cinque, sei. Brununen, qui una sedia. ( Brum - 
men eseguisce) Conte, a sedere. 

Dru. Singore... ( intanto il Colonnello va al lavo- 
lino e prende una pistola ) 

Col. Cosi è la mia usanza ; battersi co 1 suoi co- 
modi e morire senza pericolo di rompersi la 
testa noi cadere, (siede) 

Dru. Confesso che questo modo è cosi straordi- 
nario .. 

Col. Io sono lo sfidato, e a me compete il diritto 
del modo, dell'armi e del tempo; signor conte, 
vi sarebbe pericolo che ve ne fosse passata la 
voglia? 

Dtu. Non mi offendete. To sone venuto per batter- 
mi; ma in casa propria .. di notte... il rumore... 

Col. ( con sarcasmo ) E che cosa vale un duello 
se non fa strepito? Per far grido, bisogna bene 
che tutto il mondo sappia che si sono trasgre- 
dite le leggi. Animo, sedetevi. 

Dru. (sedendo) In modo tale è cosa inaudita. 

Col. Che voi ini abbiate sfidato, certo che si cre- 
derà appena; ma ora ci siamo e conviene fi- 
nire. Brunirne» , prendi quei lumi. Mettiti in 
mezzo. Cosi, conte, in positura. Voi comande- 
rete fuoco. A noi. (drizza la pistola contro il 
conte ) Ora puoi andartene. 

Dru. Come? alfoscnro? 

Col. Quando non vi tremi la inano e il cuore , 
mi pare che al chiaro o all’oscuro sia lo stesso. 
Avete forse paura delle tenebre? 
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Dru. Io non conosco paura. 

Col. Dunque... là... prendetemi di mira bene, 
per me ci sono, e non vi fallo. La mia mano 
è ferma come se fosse di bronzo. Ci siamo? 
Dru. Si. 

Col. Brummen, marsch.^Brummen parie coi lumi ) 
Saldo, conte, aspetto il vostro comando. 

Dru. ( dopo breve pausu) Fuoco. 

Col. ( divergendo un poco la mano fa fuoco ) 
Dru. ( fa uno scuotimento naturale senza mo- 
versi però dalla sua posizione) 

SCENA XV. 

• 

Allo scoppio Brummen accorre nel mezzo della 
sala coi lumi , e odorisi venir grida di spavento 
nelle stanze delle donne. 

Col. ( osserva un momento Drulling , indi allegro 
si alza e corre a lui) Bravo genero l bravo ! 
Questo si chioma un vero coraggio. La prova 
è fatta, tu sei degno di me e di mia figlia. 

' Senza palla era la pistola, senza palla. Alzati 
e abbracciami. 

Dru. ( alzandosi ) Appena so credere a me stesso. 
SCENA ULTIMA. 

Agnese e Marta , poi V Aiutante, il Maggiore , 
Merken, Leiber, f^allen, vari altri Uffiztali 
e delti. 

Aqn. Padre! padre! ( battendo alla porta) 

Col. Apri, Brummen. (Brummen va ad aprire ) 
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yjgn. Oh Dio! Che cos’è stato quello scoppio? 

( uscendo ) 

Mar. Che puzza di polvere? 

,4ju. Signor colonnello! 

Mag. Ch’è avvenuto? 

Lei. Siamo tutti in pena. 

Val. Ed accorsi in vostro ajulo. 

u4gn. In nome del cielo, parlate. 

Col. Niente, figliuola mia, niente affatto, signori 
miei. Un accidente, che grazia al cielo, non ha 
avuta nessuna conseguenza. Facevo vedere a 
mio genero le mie pistole, non mi . sono ricor- 
dato che erano cariche, e maneggiandole una 
ha sparalo. 

Mag. Scusate, io credeva... 

Col. Voi crederete quello che dico e basta. Si- 
gnori, v’ho fatto fnvitare, per dare una pub- 
blica testimonianza della mia stima al bravo 
capitano Druliing. e perchè vi compiacciate d’as- 
sistere alla promessa formule di .matrimonio 
tra lui e mia figlia. 

jign. Ah! propriamente... 

Col ( abbracciando Druliing ) Io v’accetto per mio 
.figlio. 

4gn. ) 

Dr-u i Pi *dre mio! ( abbraccianodolo ) 

Ma r. Ecco i’clìetto della scala segreta! 

Col. Silenzio. Ora non ci sono più che cose pub- 
bliche, e a le appunto do l'incombenza di farle 
noie, perchè so che mi servirai meglio del tam- 
buro. Figliuoli, io ho fatto da burla, a voi 
. spetta rendervi felici da vero. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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Le vrai peut quelquefois n’èlre pas vraisemblable 

Boilbàd. 



PERSONAGGI 


Teodoro, 

Eugenio, 


! 


fratelli. 


Marina. 


Giulia» 


« 


La Scena è sul lago di Como. 
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I VERI AMORI 


ATTO PRIMO. 


Giardino nella villa de' fratelli. A sinistra dello 
spettatore il casino. Da lontano si vedono alti 
monti, a destra un pergolato, sotto il quale una 
tavola e due sedili di marmo. 

SCENA PRIMA. 

Eugenio seduto legge : Teodoro esce di casa 
mostrando una lettera. 

Teo. Eugenio, nostro zio ha mandato il giardi- 
niere con una lettera, (la disigilla ) Scrive ad 
ambidue. (legge) « Miei cari. — Sono vecchio 
» e godo quando mi siete vicini, poiché mi 
« pare di rivedere nella vostra la mia gioventù: 
» però vi prego, venite a trovarmi. — È qui 
» in Como una buona, brava e ricca giovine, 
» che sarebbe veramente al caso vostro, Euge- 
» nio... » 

Eug. Che gli viene in capo! 

Teo. Bravo mio zio!... <« E se venite col vapore 
» di ritorno la vedrete. Dessa è la Giulietta 
» Dal-lteno ». — La Dat-Reno ! È mollo bel- 
lina sai? Oli la conosco!... Era amica di mia 
moglie. — Avrà una pingue dote! u Pensate 
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» se iovi voglio bene; farò anche il sensale di 
» matrimoni per avervi presso. — 11 vostro 
» zio Carlo. — Di Como ecc. ». Ah, ah, sempre 
facelo e sempre buono ! {abbraccia il fratello') 
Che ne dici, Eugenio? Si vorrebbe vederti am- 
moglialo, e la Dal-Keno è raro partito che 
non devi lasciarti uscir di mano, (osserva l'o- 
rologio ) Sono le undici: fra due ore pranze- 
remo, poi una fumatina, secondo il solito, e 
alle tre, quando ripassa il vapore, si farà viag- 
gio, va bene? — Via, scuotili. A che pensi tu 
adesso? 

Eug. Alla risposta che manderemo pel giardi- 
niere. 

Teo. Pei giardiniere? noi stessi... 

Eug. Teodoro, li prego, restiamo. 

Teo. Restare! Tu fai celia. Lo zio ne aspetta, e 
la Dal-Reuo... 

Eug. Non mi preme affatto affatto. 

Teo. Oh! veli! — Sei nemico del matrimonio? 

Eug. Non questo,.. 

Teo. E senza un motivo... 

Eug. ( confuso ) Ti dirò... sentii parlare qualche 
amico mio di quella giovine... e, per verità, 
non molto bene.. 

Teo. E chi sono, di grazia, queste male lingue? 

Eug. È assai tempo, e non ricordo... 

Teo. {battendogli sur una spalla) Eh caro amico! 
non e questa ragione die ti fa scortese verso 
lo zio... No, l’ho capito... e non voglio sotto- 
porti ad uno interrogatorio, che si durerebbe 
fatica a seguitare; tu, avendo a prolungar la 
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finzione; io, a scoprire in te una diffidenza, 
clic non merito. 

Eug. Che dici?... . . 

Teo Che , sei buono, incapace di ben fingere* e 
che nel tuo imbarazzo si conosce palesemente 
Tinnainorato. 

Euij. È vero. 

Teo. ( lo abbraccia) Ah bravo, Eugenio mio! Apri- 
mi il cuore. — Finalmente so perchè ti slai 
melanconico. Per amore! Benissimo! Conduci 
dunque in casa quella giovine cheami, la quale 
voglio fingermi buona e ricca, e sappi che 
aspetto la tua determinazione per ammogliarmi 
di nuovo... Si... — Questo casino, buono adesso 
per noi soli, è piccolo troppo a due famiglie, 
dunque potremmo concludere il negozio di 
unire a’nostri fondi la villa della signora Ma- 
rina che è all’opposta parte del lago .(accenna 
verso il pergolato) Si progettò il cambio coi 
beni posti presso Milano, ma si potrebbe in 
altro modo acquistarla... dando al contratto 
più vantaggioso compimento... ( sorridendo ) 
Anzi debbo dirti alcuna cosa... — Basta, par- 
leremo poi. 

Eug. (con interesse) No, no, di’ di’, mi vuoi 
parlare della signora Marina? Che c’è di nuovo? 

Tea. Eli non tanta fretta! Prima d’altro, chi e 
la giovine clic tu ami? 

Eug. Perdonami. Lo saprai quando m’avrò cer- 
tezza di esserne corrisposto. 

Teo. Non ti sei ancora spiegato? 

Eug. No... aspetto un’occasione... Ma via. che 
cosa vuoi dirmi della signora... 
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7’eo. Marina? — Ebbene. Sinceramente, che li 
pare di lei? , . 

Eug. A me Io dimandi?... (sorridendo) È una cara 

vedovella, giovinej di bell’aspello, piena di 

\ • 

grazia, piena di spirito... 

Tao. Ma sul morale, sul morale, che ne dici? 
Eug. Oh è buona quanto bella! 

Teo. Il capitano di lei marito la lodava con- 
tinuo. 

Eug. Amorosa... 

Teo. Ottima massaia... 

Eug . Di buon cuore... caritatevole... 

Teo. In conclusione tu la stimi. 

Eug. Oh laute! Éun angelo di bellezza, di bontà! 
— Ma Teodoro! a che fine siffatte interroga- 
zioni? 

Teo. Lo saprai — Ho caro chela Marina ti piac- 
cia... Ho detto abbastanza. 

Eug. ( sorridendo ) Giurerei di aver tutto indo- 
vinato! 

Teo. Che cosa? 

Eug. Ecco. — 11 contralto vantaggioso... (col cen- 
no esprime che è un matrimonio ) 
Teo. Pensa dunque a prender moglie. 

Eug. Ah mio buon Teodoro! (si abbracciano ) 
Marina?... 

Teo. Verrebbe qui, qui in casa nostra. — Non 
è bella idea? 

Eug. Bellissima!... Ma ricordati che dobbiamo 
ammogliarci amendue. - 
Teo. Dipende solo da le. — Spiegati alPamanle, 
affretta lo sposalizio, che non tarderò a fare 
il simigliarne. 
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Eug. Mi consigli?... Le vo’ parlare dentr’oggi. 

Teo. Ma come hai trovato sposa in questi din- 
torni? Qui dove poche signore vengono a vii* 
foggiatura! 

Bug. Bastava che una vi fosse... 

Teo. ( volge l'occhio attorno t e vede il battello ' 
della signora Marina che traversa il lago) La 
signora Marina!... 

Eug. I crede che prosegua il discorso') Veramente 
a proposito. 

Teo. Eugenio, bisogna dunque rispondere allo 
zio. 

Eug. Risponderò. 

Teo. Va subito. Scrivi che non andiamo col La- 
rio (*) pel motivo... Trova un prelesto... qua- 
lunque sia... 

Eug. Ho inteso. 

Teo. (portandosi al fondo della scena) Incon- 
trerò io la signora Marina. 

Eug. Come! Dov’è la signora Marina?... 

Teo. (accennando a destra ) Vedi, monta i gra- 
dini della piaggia. 

Eug. Sì, eccola. — Traltienla. — In pochi mi- 
nuti ho scritto. — Ah, Teodoro, quanto sono 
contento! (entra nel casino) 

(*) Il vapore che scorre il Iago di Como, si chia- 
ma Lario dall’antica denominazione del lago. , 
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SCENA II. 

Marina vestita semplicemente ma con eleganza , 
in cappello, coll'ombr eliino, accompagnala da 
Giulia che si trattiene passeggiando in fondo 
della scena Teodoro Vinconira accennandole, 
di avanzarsi, 

Teo. Signora Marina! Qual bella inspirazione vi 
fa onorare la nostra piaggia? 

Mar. Ali signor Teodoro! lo m’ingannava cre- 
dendo che non mi avreste veduta. — Pazienza! 
sappiate tutto almeno. — Mi si è detto che 
avete fatto costruire una piccola darsena j e 
venutomi desiderio di vederla, dissi a Giulia 
— il sole è bello, il lago quietissimo: i due 
fratelli saranno forse a caccia, dunque possia- 
mo liberamente far la passeggiata... Ala buo- 
no! non eravate altrimenti a caccia, e mi avete 
subilo veduta. 

Teo. La fortuna ci ha protetti. Spero che vi 
tratterretequalchepoco. — Vogliamo entrare?... 

Mar. No, qui si respira assai meglio. 

Teo. Sedete. — Mio fratello verrà fra- poco. — 
Vi ho veduta circa alla metà del lago: avete 
un barcaiuolo molto bravo: siete arrivata in 
un lampo! 

Mar. Immaginate ! è quello che serviva mio 
marito. 

Teo. Eh! il capitano che era tutto fuoco, voleva 
al suo servizio gente attenta, geule lesta... — 
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Dite, è forse lo stesso barcaiuolo che l’anno 
scorso ci condusse alla Pliniana? 

Mar. Appunto. 

Tea. Andavamo come il vento ! — Ricorderò 
sempre quel magico effetto delta vostra chi- 
tarra in mezzo alla placidezza del lago. 

Mar. Vi sovviene come siamo stati allegri? A 
pensarvi mi pare un sogno! 

Tea. Alle volte certi avvenimenti, cui non da- 
remmo alcun valore, lasciano nell’ animo una 
impressione che dura tutta la vita. 

Mar. Dite bene. Alcuni si ricordano sempre e 
con piacere: altri, all’opposto, di più impor- 
tanza, si dimenticano facilmente. 

Teo. Signora Marina, la ragione è chiarissima. I 
primi ebbero un posto nel cuore, gli altri nella 
memoria; quelli di continuo si rinnovano, e 
questi col tempo svaniscono. 

Mar. Ma la gita da noi fatta, per esempio, non 
avrà lascialo nel vostro cuore ima si forte 
impressione... 

Teo. Perdonatemi. Ilo gratissime rimembranze 
del giorno che andammo insieme alta Pii-* 
niana. 

Mar. Anch’io ne rammento, come dell'ieri, ogni 
minima particolarità... 

Teo. Quando succedette a un bellissimo sereno 
una dirotta pioggia... 

Mar. (Ri che temporale! fu un tratto!... 

Teo. Vostro marito e il fattore avevano costa a 
costa proseguito il viaggio fino a Torno per 
far caccia... 


! 
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Mar. E stavamo aspettandoli precisamente óv'é 
l’Orrido (*)?... 

Teo. ( con espressione) Vi ricordate che cosa io 
leggessi in quel mentre? 

Mar. si; parmi... 

Teo. La nuova Eloisa di Rousseau , e appunto 
la lettera dove l’amante descrive una passeg- 
giata da lui fatta sul lago di Ginevra in com- 
pagnia della signora di Wolrnar. — (pausa) 

' Vi confesso* Marina, che in quel momento io 
desiderava ansiosamente il ritorno di vostro 
marito, e avrei voluto impedirlo nel tempo 
stesso. 

Mar. (sorpresa) Oh! perchè?... 

7'eo. Era si fortemente compreso dalla passione 
del povero Saint Preti x, ch’io credeva di ve- 
dere in voi la mia Eloisa. 

Mar. Prestigi di una immaginazione giovanile, 
che svaniscono colla stessa prontezza con cui 
sono formati. — Sapete qual fu il prestigio 
che sorti buon effetto? quello che vi rese cosi 
cara la povera Adelina colla quale sullo stesso 
lago, prima che la sposaste... 

Teo. Eppure credetelo, signora, fummo falti ma- 
rito e moglie senza punto amarci. 

Mar. Questi matrimoni disposli dai parenti, al- 
cune volte riescono benissimo. Vi do un esem- 
pio anche nel mio. Sposai il capitano- e non 
l’amava: pure fui contenta al suo fianco. 

Teo. Come! non lo amavate? — Ma forse il vo- 
stro cuore era libero, che il mio non lo era. 

(*) Grotta con caduta d’acqua che si vede alia 
Pliniana. 
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Alar. Libero! — non potrei giurarlo. 

Teo. E v’induceste?... 

Mar. Non sapeva di essere a no corrisposta; la 
povera mia madre in età troppo avanzata, bra- 
mava il mio collocamento;, si presentò il car- 
pitane e lo sposai. 

Teo. Nel tempo ch’io stava in Milano accomo- 
dando affari di famiglia. — Ah mi ricordo be- 
nissimo! Ritornato in Como seppi del vostro 
matrimonio MI _ 

Mar. Quindi sposaste Adelina... 

Teo. E siamo rimasti vedovi dopo due anni. — 
Ora ditemi, se pure sono degno di vostra con- 
fidenza: quel primo amore vive anche in voi? 

Mar. Vive il vostro? 

Teo. (con espressione ) Oh si, ed ogni giorno pip 
si accresce.* 

Alar. Anche il mio... — Ma è libera quella che 
amate? 

Teo. Si, adesso è libera. 

Alar. Dunque la sposerete. ' 

Teo. Ah! temo ch’ella pensi ad uà, altro. 

Alar. ( accortamente ) Dichiaratevi, escile d’irt- 
ganno. 

Teo. D’inganno dite!... — Ah Marina, sappiate,.. 

Afar. Eugenio!... 

Teo. Inopportuno! 

Alar. Mi direte poi... 


jf. &5. / Veri Amori* a 
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SCENA HI. 

Eugenio e detti. 

Mar. Signor Eugenio. 

Eug. ( risponde al saluto) Io sapeva che, voi era- 
vate qui, signora Marina... ma una lettera im- 
portante .. Spero che mi perdoniate. — State 
bene? 

3Jar. Benissimo. Sotto cosi bel cielo, respirando 
l'aria di questi monti, e fra tante delizie godo 
veramente perfetta salute. 

Eug. Dunque rimanetevi sempre. 

Teo. Fatelo. In questi luoghi, a compirne r in- 
canto, dovrebbero abitare le sole persone gen- 
tili.. 

Eug. Al pari di voi. 

Afar. Troppo buoni ! — Traversando il Iago 
considerava la mirabile situazione di questo, 
vostro casino, (si alza) Che bella vista! — Se 
fosse mio non vorrei starne lontana un sol 
giorno. 

Teo. Anche la vostra villa è in bellissima si- 
tuazione. 

Mar. Troppo gnpide per me sola. 

Eug. Non avrete già deciso di restar sempre ve- 
dova. 

Ma r. S’io credessi facile cosa rimaritarmi, subi- 
tamente ricuserei la permuta, che voi, signor 
Teodoro , mi avete proposta delta mia villa 
coi fondi che possedete pres>o Siilauo, alla 
quale consentirò forse per avvicinarmi a quei 
pochi che restano de’uiiei parenti. 
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Eug. Teodoro, ecco la lettera per lo zio. l.eg- » 
gila. Se li par buono il pretesto, consegnala 
subito al giardiniere che vuoi partire. 

Teo . Bene, bene. Aggiungerò due righe per me.' 
— Signora... 

Mar. Voglio salutarvi... 

Teo. Deh non partite ! ritorno immantinente... 
Scusate, se vi laseio per un poco 

Mar. Oh! resto in buona compagnia. 

Teo. (entra in casa) 

E’uq. Che dite mai! è debolissima... 

Mar. Assai modesto! Ci conoseiani tanto, nè fra 
noi debbono essere compiimeli l i. (pajsei/q/nrufo) 
Dopo la morte di mio marito io non era più 
stata qui. 

E ng. Teodoro mi ha dello che col capitano 
siete venuta qualche volta. 

Mar. oh si! egli stimava moltissimo vostro fra- 
tello. 

Eug. In quel, tempo io era in Roma. 

Mar. Teodoro ci leggeva le lettere che scrive- 
vate di là, ed eravamo sorpresi che spirassero 
tanta melanconia Non vi divertiste? 

Evg. Non poteva divertirmi. 

Mar. Viaggiavate a questo scopo... 

Euq. Non a questo solamente. 

Sfar. Ah capisco! Vi si voleva dare una bella 

, romana che poi trovaste infida?... 

Evg. No, signora, (con espressione) Partii spe- 
rando togliermi di mente quella donna che. 
adorava e che si metteva fra le braccia di un 
altro... quel|a che mi hg inspirato amore.-. 
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quella che amerò sempre .. — Indovinale voi 
chi ella sia? 

Mar. ( confusa ) La chiamatale sorella!... si fece 
sposa! 

J£ug Finalmente lHio riveduta libera, e sonori- 
nate tulle le mie speranze... finalmente le par- 
lo. . le spiego Fa ni or mio... (le bacia la mano 
con trasporto ) Si, vi amo, marina... 

SCENA IV. 

t 

Teodoro e detti. 

\ 

Teo (esce di cosa in quel mentre , e -ascolta 
inosservutOj manifestando il contrasto de’suui 
affetti ) 

Mar. (con sorpresa ritirando la mano ) Signor 
Eugenio!... signor Eugenio!... 

Eug Scusale... Deh! scusate il primo trasporto 
di una fortissima passione!... 

Mar. Che diteh.. 

Eug. Voleva spiegarvi l'amor mio, quando seppi 
che già -eravate promessa sposa del capitano... 
Viaggiai , e la mia passione si accrebbe. — : 
Deh! fatemi contento adesso che lo potete. — 
Mio fratello vuol rimaritarsi, ma dopo me sor 
tameote... 

Mar. Rimaritarsi!... 

Eug. Si. 

Mar. Da fallo ta scella?... 

Eug ■ Pare... 

j Mar. E si sposa?... „ . 

Eug Quando io avrò moglie , cioè (jMUtfq v©i 
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consentirete (Tesser mia, che non isposerò al- 
cuu’allra cortamente- 

Mar. Teodoro?. . 

Eug Ne è èontcnlissimo; anzi mi ha consigliato 
a spiegarvi l 'a (Te Ho mio.. 

Mar. Vostro fratello?... consigliarvi ciò?... È im- 
possibile... 

Eug. Credetelo. 

Mar. No, no, è impossibile. 

Teo. (avanzandosi) Si, Marina , io T ho consi- 
gliato a dichiararsi colla donna che ama. — 1 

Ma, siete voi quella!... 

Eug. Forse non me l’hai tu stesso proposta? 

Teo. Marina!... 

Eug. Tuoi negarlo? 

r J\ o. Come!... intèndesti?.., — (a Marina) Vera- 
mente siete degnissima di amore... 

Mar Ma, signori, mi fate stupire! 

Teo. E voi, Marina, Paniate?. . ramate... 

Mar. Quasi non credo a me stessa. — Dopò 
quello che dicemmo dianzi?... 

Teo. Cioè che io sono innamorato; che voi pure 
lo siete... 

Mar. Non avete inteso che io amo un altro... 
voi? Voi non volete comprendermi. 

Eug. Un altro? 

Teo. Riflettete che Eugenio v’ama, e tanto, che 
avendogli lo izio proposta la mano di una ricca 
giovine... 

Eug. Per voi. Marina... solamente per voi T ho 
ricusata. 

Mar. Si! — Mi onoraste... ma spiacemi... 


V 
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Teo. Deh! prima di togliere ogni speranza, ve- 
dete se quegli che amale... ' 

Mar. MI riama? Ah! voglio sperarlo. 

Eug. Marina... 

Mar. Se non potessi contraccambiarmi d’amore 
quanto meritate?.*, vi renderei infelice... Deli! 
volgete ad altra il vostro alletto. •— Signor 
Teodoro, voi, suo consigliere, insegnategli co- 
me si possa fare contro il valore del cuore, e 
rinunziare la persona cui si aveva mostralo 
affezione, simulando tranquillità quanto è pos- 
sibile. — Signori, io parlo egualmente amica 
vostra di quando venni, ma vi prego non to- 
gliermi l’ unico sollievo che mi resta — la 
quiete. ( saluta cercando nascondere la sua 
commozione , e parte seguita da Giulia) 

Teo. (T/ia osservata immobile) 

Eug. Ali Teodoro, io l’amo tanto!. .i 
Teo. ( pensoso ) Povero Eugenio! 

Eug. ( lo guarda fisso) E quel suo innamoralo... 

chi è?... Te lo ha detto?.... 
jTco No. 

\ 

Eug. Per pietà, parlami sincero! — Se ini è tolta 
la pace, ch’io sappia almeno per chi mi si 
toglie... chi sarà fortunato in mia vece. — 
Che se anche fossi tu quello, non devi tacerlo 
a me... no .. perchè ti amo assai... 

Teo. Ebbene, come io ti parlo sincero, prestami 
piena fede. — Può essere che Marina abbia, 
libero il cuore, che solo per metterli a prova 
abbia dello di amare un altro: — può essere 
altresì che ami veramente... 

Eug. Chi?... 
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teo. Non so. 

Eug Teodoro!... 

Teo Tu credi che Marina ami me. 

Eug. Si. Qualche, sua parola... 

Teo. Pareva dimostrarlo. Ah ci fossimo ingan- 
nati! che noi saremmo infelici. — Eugenio, tu 
sai come io trovi nella tua felicità la mia 
contentezza: ciò basta perché non debba te- 
mere. — Ma se fosse vano ogni mio sforzo per 
farla tua, o pure un altro fos«e l’amato . . . 
Dimmi, Eugenio... la riflessione... il distrarti. . 
lo scorrer del tempo, non basterebbero a ri- 
donarti la pace? f\ou è possibile che tu dimen- 
tichi Marina? 

Evg. ( si mette la mano al cuore ) Di qui non 
può cancellarsi. 

Teo. ISo!... 

Eug. Quel viso... que'modiL. è impossibile! 

Teo. ( abbracciandolo con trasporto) Hai ragion 
ne... si... hai ragione. 


PlJiK dillVtto fumo. 
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ATTO SECONDO. 

Sala nella villa di Marina. Porla di entrata a 

. destra. A sinistra quella degli appartamenti. 
In fondo vi è una porta con invetriata dalla 
quale si vede il lago. Nel davanti un tavolino 
coll’occorrente per iscrivere, album, libri, cc. 
Canapè sovra cui il cappello e Tombrellino di 
Marina. Altri mobili eleganti. 

SCENA PRIMA. 
leodoro e Giulia. 

. Teo. Ha pranzato? 

Giu. Si, signore. 

Teo. Suol riposare? 

Giu. Non è solita; oggi però, come indisposta... 

Teo. Indisposta!... Due ore fa stava benissimo? 

Giu. Al tornare della Villa di vossignorìa pian* 
geva, ed eravamo quasi alla nostra ripa, quando 
appoggiandosi a me disse mancarle ogni for- 
i za... — Non si è rinvenuta che dopo traspor- 
tata qui. i 

Teo. Che mi dite!... 

SCENA fi. 

Sfarina dagli appartamenti, 8 detti. 

Teo. Oh! come state, signora? 

Mar. (fa cenno a Giuìia che vada ) |Assai rae- 
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Ulto che dianzi. Per alcuni mali è di grande 
sollievo la meditazione. (siede) 

ÌTi'o. Sono ventilo a incomodarvi ignorando quanto 
è accaduto; che altrimenti avrei mandato... 

ÌMar. ivon è mollo che ci siamo veduti, e ricordo 
bene quello che avete dello, e come io partissi' 
da voi raccomandandovi la mia quiete ... — 
Ciò solo doveva trattenervi... 

TcO. Dal venir qui? Ah Marina! Lo stalo di mio 
fratello... il suo pregarmi... 

Mar. Può tanto , che per esso togliete la pace 
a me? 

Teo. No: vorrei anzi che la godeste... in compa- 
gnia di Eugenio. — So quanto egli vi ama; so 
quanto si possa amarvi . . . conosco 11 suo bel 
cuore... Ah signora ! non rendete infelice mio* * 
fratello. 

Mar. Ma come mai! Voi!... voi potete chiedermi 
amore per altri? — Non ho parlato chiara- 
mente?... 

Tea. Troppo. 

Mar. ( abbassandogli occhi ) Dunque lo sapale!... 

Teo. Ed è vero?... — Io degno del vostro amore! — 
Ah Marina ! in altro tempo questa certezza 

• avrebbe formata l’intera mia felicità. 

Mar. E adesso perchè no?... 

Teo. Mia cara, parliamoci da veri amici, non da 
ciechi amanti, ò vediamo se la nostra prudenza 
può, anche in mezzo alla passione, dettar giu- 
ste misure. — (, siede) Fingete che l’amor nostro 
venga soddisfatto; ch’io vi posseda finalmente; 
che la felicità di noi due sia inseparabile. — * 
Nel bel mezzo di una dolcezza sì compita, un 
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altro , che è acceso d'amorp per vof il siici 
amore è intenso perchè ant’co, perchè alimen- 
tato dalla comunanza del vivere) non è più pa- 
drone di sè slesso. È mio fratello che già vi 
spiega ili segreto o pagamente il fuoco che 
lo consuma; egli non sente che l’amor vostro, 
egli non vede in me la causa d’ogni sua sven- 
tura... forse già mi odia , ed è odio fraterno... 
pensate... fraterno !... cioè il più terribile. — 
Giunti a tale non più pace domestica, non più 
felicità... Dite: potremmo allora pensare a que- 
st'oggi senza dolore? 

Mar. Parla... 

Teo. Eugenio! — E dovrò io comandarglielo? ed 
anche partito, sotto altro cielo, non sarà sem- 
* pre infelice? Infelice per me, che avrò rinun- 
ziato a quell’amore fraterno di cui ci siamo 
contraccambiale mille prove ... — Ah no ! la 
bontà det vostro cuore rifugge a questa idea... 
Pio, io debbo partire, io, che sento amore pel 
fratello non meno che per voi, io, che sono ab- 
bastanza forte per comandare me stesso. 

Mar. E dovrei*... 

Teo. Rinunziare ... — Eugenio vi ama, e amore 
compra amore. Forse giugnerete adamarlo, se 
non ciecamente, di quell’ a Ite 1 1 o che nasce 
dalla stima; e la vera felicità è dove sono mo- 
derate passiqni. Or qual compiacenza non sa- 
rebbe la mia!... — Dunque, siamo forti... Eu- 
genio non sappia l’amor nostro . . . (si alza ) 
Quando potrò affrontare la passione senza tema 
di esserne vinto, voi mi rivedrete, ((e bacia la 
mano) 
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Mar. Ah Teodoro! lo sono compresa dalla vostra 
virtù ; vorrei Imitarvi... forzare me stessa... <d 
stento ratticnc il pianto, e i enduro rasciuga 
una lacrima ) Sia che!... Guardatemi... Voi puie 
piangete?... 

Tea. Piango!... — Ah! di gioia piango... Si, vo- 
gliate render felice mio fratèllo... Io vi amerò 
in lui eternamente... 

Giu . ( annunziando ) Il signor Eugenio. 

Mar. Eternamente... avete detto.;. Eternamente! 
(patte a sinistra ) 

SCENA HI. 

Eugenio 6 Teoddro. 

Euq 'ha vedala Marina partirsi) É dessa Mari- 
na? — Mi fogge! — (quasi volendola seguire ) 
Signora? .. 

Teo. Fermati .* 

Euq. (io abbraccia') Dunque? 

Teo. Puoi sperare... 

Eug. Davvero? 

Teo ‘guardando fiso la porta donde è partila Ma- 
rina, dolcemente respingendo il fratello ) Sarà 
forse tua!... 

Eug. Non ama te?... Ha libero il cuore! 

Teo (c. s .) Forse tua... 

Eug. E ci siamo ingannati credendo?... 

Teo. (un po'alterato ) Sarà tua,., sarà tua... Non 
basta... — (un orologio suona le tre. Teodoro 
pensa un momento , indi si decide a un tratto > 
va al tabotino e scrive un biglietto ) 
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Éug. (dice in quel mentre , sorprèsi) del tuono 
di voce assunto da Teodoro \ Qual maniera, 
Teodoro'... Maraviglio!... Se con troppe dimandò 
ti ho importunalo, chiedo scusa. Io amo, sono 
Impaciente , e sperando ancora lo quello che 
tu flesso mt hai consigliato: — nè Sei capace 
d’ihgaimarmi... Ma vederla fuggire al mio ar- 
rivo... 

•Teo. Modesta , non avrà voi irto ch'io ti parli in 
sua presenza .. (ai scuote dal suo letargo e ab- 
braccia il fratello) Riassicurati I.e ho dello il 
possibile... credilo... quanto mi suggeriva rumor 
fraterno. . 

ÌFug. Ah Teodoro!... come Contraccambiarli?... 

Teo. Amandomi, Eugenio, liti fretta sigillandoci 
biglietto) Prendi. Cerca Marina .. fa che legga 
questo biglietto... — Ecco tutto che posso per ; 
te. — I/adora per sempre, e ricorda bene ciré 
amtìr vero far di se un sagrifìzio volontario 
alla persona che si ama.— Addio, Eugenio. {lo 
bacia con tulio l'amore ) Addio... {parie preci- 
pitoso) 

( Eug. ( stupefatto ) Dove vai?... (lo vuol seguire ) 
SCE.VA IV. 

Marina e Eugenio. 

Mar. (ad Eugenio che è volto all'altra parte) 
Teodoro?... ' 

JZug. Marina!... (la saluta) 

Mar. Ahi siete voi, signor Eugenio!... 

Eug. Cercale Teodoro ? — È partito correndo... 
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mi ha, salutalo con corta espressione... un par- 
lare interrotto... gii occhi smarriti... — Ditemi, 
signora, dianzi vi è parso. agitalo? 

Mar. Non parvenii.. — Che. vi ha dello? 

E»g. Dolcissima cosa per la quale abbisogno del 
vostro concenso, che spero non vorrete più 
oltre negare. Mi ha consegnalo questo biglietto 
per voi, raccomandando ch'io non cessassi di 
amarvi .. 

Mar. Date... (prende il Infili etto, l'apre e legge 
piano) Deh' raggiungeteli... falò off io lo riveda... 
(cade sur una sedia ) 

J$ug. Come!... rivederlo?... 

Mar. Leggelc... 

Eu( 7 . (legge in frella) « Non-, bisogna, indugiare 
« nelle. cose ben fatte: la passione potrebbe 
« sostituirsi al dovere... Parto subito per Li- 
»> vorno e di Ir chi sa dove,.. » Gran DìqJ... Vi 
amava dunque veramente?*.. 

Mar. Si., e voi; voi solo me. lo avete tolto,! . . . 
(piange). 

J$ug. Anche le sue ultime parole .. . Si, vi, ama. 
E per me fugge!. . per me vi abbandona!... — 
(gettando uno sguardo a Marir^à) E che? se ia 
ve lo tolsi, non. saprò anche resti tuirvelo? . . . 
Ah Teodoro! quanto costa l'uguagliarti!... (pari? 
veloce) 

Mar. ( s’alza , 0 si asciuga le lagrime e dopo alcun 
momento di mediazione va risoluta alla pQr,k\ 
c chjanui) Giulia! Giulia! 
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SCENA V. 

Marina a Giulia . 

Mar. Che ore sono? 

Giu Le tre, signora. 

Mar. Si mie il vapore? 

Giu. Di lontano. 

Mar. Dite al barcaiuolo die sia pronto, e quando 
il Lario è prèsso, avvisatemi. Voi verrete meco, 
e il servitore potrà domani raggiungermi a 
Milano. ( Giulia parie. Marina cade a sedere 
e rilegge piano la lettera di Teodoro; poi la 
getta con isdegno sul canapè. Dopo qualche 
momento si commove , la riprendo , e bacia re- 
plicalamcnte ) 


SCENA VI. 

Marina e Ergcpio che tiene, 
abbracciato Teodoro. 

Eug. (sotto voce a Teodoro pregandola di avan- 
zarsi) Eccola... Va, è dessa che li vuole.... 

Teo Non fare .. 

Eug. Legge e bacia la tua lettera!... Va dalia tua 
sposa... ilo spinge dolcemente verso Marina) 

Teo Signora .. 

Eug Egli entrava in batldlo quando l’ho fer- 
mato , e quasi a forza V ho qui ricondotto. - 
liccovclo... amatelo cli’e^ ben lo merila. 
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M7nr. A e co|falemt. — (** mede Ira i fratelli) 
Vailo superbi di avere inspirate si forti e no- 
bili passioni. Apprezzo m voi sommamente ii 
vero amore, la virtù 'era. ciascuno è pronto a 
sa grifi care sé stesso per veder conlento il fra- 
tello!... Sono queste nobilissime azioni! ma forse 
' «Uri potrebbe chiamarle esagerate e da roman- 
zo. — E veramente qualcuno di noi sarebbe 
infelice, e la sua infelicità produrrebbe quella 
degli altri. — Perchè dunque non cercare di 
essere tulli contenti! — Sono costreltaad amarvi 
e stimarvi ambidue. Si, vi amo, Teodoro, vi 
stimo. Eugenio; e voglio che mi contraccambfale 
dello stesso amore... e sarà il vero; quello senza 
interesse alcuno — . Niun altro amore è per 
noi — Quando si ha un cuore come i vostri, 
e può dirsi: — Amare e volere l’altrui felicità, 
la donna che amo la desidera a me continua- 
mente , dunque sono corrisposta , — bisogna, 
credetelo, bisogna essere conienti. — Vado a 
stabilirmi a Milano. 

Teo Partile!... 

Euy. Ali! nu... 

JUar. Signori, e tale Tamor vostro da venir meno . 
per lontananza? — Questa villa non è più mia. 
Accetto il cambio che mi proponeste. Voi abi- 
terete nel mio podere, io ne’vostri. Cosi divisi 
ci ameremo. Non darà campo a maldicenze 11 
nostro amore, e sara amor virtuoso, — amor 
santo... 
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SCENA ULTIMA. 

Giulia in cappello dalla porta, 
di prospetto t e detti. 

Giu. Signora, il vapore. 

Mar. Vengo, (si mette ii cappello ) 

Teo. Andate? - /■ 

Eug. Subito?... 

Mar. Non debbo rimanermi. — Abbracciatevi,.— 
ui che si abbraccino) Sarò felice se cosi uniti 
amerete sempre la vostra ‘Marina. ( parte con 
Giulia. I due fratelli stanno alcun poco j poi 
ambidue ad un tratto vorrebbonla seguire , e 
giunti alla porta s'incontrano. Pausa. L'uno 
si getta fra le braccig dell'altro) 

Eug. Teodoro, 

Teo. Eugenio mio!.,, 




PINE DELLA COMMEDIA. 
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